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La mendicante 
gruppo, del signor 
Frenguelli.— Il pa- 
lazzo del Ministero 
delle Finanze a Ro- 
ma: Cortile centrale ; 
Interno del terrazzo 
del Debito pubblico; 
Scalone del Ministro; 
Salleria che precede 
la residenza del Mi- 
nistro; Cortile e pro- 
#petto della Corte dei 
Conti; Prospetto sul- 
A Via della Cernaja. 

Tombe degli Sca- 
igeri in Verona. — 
‘neisioni del Chiaro- 

inte il Rosso. — 
‘@bus. — Scacchi. 


VICARI n 3 LA 
CURIE | = MENDICANTE. 
All’ Esposizione 
di Perugia tra le 
più liete ‘rappre- 
sentazioni dell’ar- 
te, la Mendicante 
del sig. Frenguelli 
fece furore come 
cosa d'arte; oggi 
nell’ ILLustRAZIO- 
NE questo gruppo 
scultorio è, oltre 
tutto, quel che in 
gergo giornalisti- 
co sisuol chiama- 
reun'attualità pal- 
pitante.Quella don- 
na smunta dalla 
fame, accasciata 
dalla miseria, col- 
le vesti seiatte e 
lacere, e quel bam- 
bino che piange in 
grembo alla mam- 
ma, sono il ritrat- 
to di una miseria 
reale , resa ancor 
più dura dal fred- 
do intenso che re- 
gna dappertutto 
Il bollettino del- 
la miseria ci giun- 
ge ogni giorno più 
triste, da paesi 
lontani e da pae- 
si vicini; la scar- 
sità dei raccolti, 
la stagione cruda, 
la continuazione di 
condizioni econo- 
miche poco fio- 
renti, moltiplicano 
nella vita reale, 
intorno a noi lo 
spettacolo di quel 
gruppo creato dal- 
l’arte. Da Parigi, 
da Berlino, dal- 
l'Inghilterra e da 
ogni parte dell’Eu- 
ropa del nord e 
dell'occidente, l’in- 
verno, il nemico 
eterno della po- 


vertà, si annuncia 
crudelissimo e for- 
nisce ai giornali 
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i più strazianti quadri di sofferenze popolari. | 


Nel gruppo del valente e giovane scultore 
perugino manca un personaggio, il marito, il 
padre del bambino; forse è nascosto e aspetta il 
risultato dell'atto umiliante della moglie; o forse 
aspetta che cali la notte, per rimpiattarsi in una 
strada poco frequentata a spiare che passi un ric- 
co... Oppure si raduna con altri disgraziati peruna 
dimostrazione della disperazione come quella di 
Faenza? 

La stagione dei teatri, dei balli, dei conve- 
gni, delle cene, è la stagione più dura pei mi- 
serabili; ma dev'essere la stagione più operosa 


per i nobili delegati della Congregazione di Ca- | 
rità, per le dame che sentono pietà delle sof- | 


ferenze vere del popolo, per tutti quanti hanno 
un cuore. 

In Francia si stanno aprendo ampie sale ri- 
scaldate per chi ha freddo; in Milano, nei sob- 
borghi di Porta l’icinese e di Porta Garibaldi 
si sono aperte delle cucine di assistenza, dove 
si cuoce della carne pei poveri vecchi e am- 
malati, e si vende a cinque centesimi al litro il 
brodo succulente che ne rimane. Il popolino più 
bisognoso fa ressa a quelle porte, ma aspet- 
tando batte i denti dal freddo. Noi che imitia- 
mo tante mode di Francia, non potremmo imi- 
tare anche quella delle sale di riscaldamento? 


RIVISTA POLITICA. 


L'avvenimento più grave della quindicina è 
stato l'attentato contro l'imperatore delle Rus- 
sie. La sera del 1.° decembre, lo Czar entrava 
a Mosca; e dopo arrivato venne a sapere che 
il treno degli equipaggi che seguiva il proprio 
treno era, a 2 verste e mezza da Mosca, saltato 
per aria per effetto di una mina. Questa non 
era evidentemente destinata ai 14 vagoni di 
bagagli, nè' alle 50 persone che li accompagna- 
vano, e che pare non abbiano riportato che 
qualche ferita, Lo Czar, ricevendo alla mezza- 
notte i rappresentanti del comune di Mosca col 
tradizionale pane e sale, potè esclamare con 
ragione: “Dio mi ha salvato.” Ed aggiunse: 
“ Lo spirito rivoluzionario dev'essere estinto, e 
mi rivolgo perciò a tutti i ben pensanti perchè 
si prestino a. distruggere quel male che ha 
messo radici, mi rivolgo ai genitori perchè 


guidino i loro figli sul sentiero della verità e | 


del bene, perchè non abbiano a divenire cattivi 
soggetti, ma utili uomini e veri cittadini della 
Russia.” 

Vicino al luogo della detonazione fu trovata 
una casa vuota d'abitatori, ma con una batte- 


ria elettrica. La casa era stata comperata nel | 
settembre da. un giovane che si disse cittadino 
di Somara, e che asseriva doversene servire per | 


estrarre sabbia dalla cantina, mentre servi per 
estrarre la terra e formare il canale destinato 
alla mina, che era lunga 22 tese e larga 3. Dai 
vestiti che si trovarono nella casa si suppone 
che molte sieno state le persone occupate nel 
lavoro. Molti dovevano essere per certo i com- 
plici di un attentato così straordinario, il quale 
rivela sempre. più: la tenacità e la ferocia dello 
spirito rivoluzionario in Russia. Pochi giorni 
prima, l’autore dell'attentato sul generale Dren- 
telm, certo Mirski, era stato scoperto e condan- 
nato a morte. Gli fu subito fatta la grazia. Ora 
è un nuovo processo che si apre. 

Lo Czar fu oggetto di grandi dimostrazioni 
nel suo paese, e ricevette le più vive congra- 
tulazioni da tutti i sovrani d'Europa, compresi 
il Papa e il presidente della Repubblica francese. 

Si comprende che non solo in Russia si viva 
in qualche apprensione per la questione sociale 
che si mostra sotto aspetto così sanguinoso, Il 
governo prussiano prolunga.di un anno quella 
legge contro i socialisti, che porta il nome di 
piccolo stato d'assedio; e dando. spiegazione 
alla Camera di questa misura, il conte Eulen- 
burg. ministro dell'interno, avverti che l'orga- 
nizzazione del socialismo sussiste intatta e che 
sarebbe quindi un’imprudènza permettere agli 
espulsi di tornare nella capitale per ricomin- 
ciarvi la loro opera sovvertitrice. ]l ministro 


citò alcuni passi /d'un foglio socialista che si | 


pubblica a Zurigo, il Socialdemocrat, dai quali 
risulta che i socialisti tedeschi continuano in 
segreto il loro lavorio e non.si perdono d'animo. 

Anche in Austria, il barone Horst difendendo 
la legge militare metteva innanzi alla Camera 
la questione sociale, come una delle due grandi 


| stessi pericoli. Il prefetto di polizi 
fu biasimato con vato esplicito del consiglio ge- | 


quistioni che la nostra generazione è chiamata 
a sciogliere; l'altra è la questione d' Oriente. 
A quest’attitudine conservativa e sospettosa 


delle potenze la Francia va forse debitrice di | 
di non essere spinta del tutto nelle braccia | 


dei radicali. Costoro capiscono che non sareb- 
bero i ben venuti nel consorzio europeo, e la- 
sciano vivere il ministero Waddington che è 
relativamente moderato. Lo battono in breccia 


da tutte le parti; ma allorchè questi chiede un | 


voto risoluto, l'estrema sinistra si astiene, e 


così egli potè ottenere il 4 un voto di fi- | 


ducia da 221 deputati; 97 furono contrari 
e 199 si astennero, E ben debole il filo a cui 
si attacca la vita di quel ministero, che d'al- 
tra parte abbonda di concessioni verso i radi- 
cali. Così nella stessa seduta egli promise di 
continuare la depurazione nel personale degli 
impiegati e anco de' magistrati. Giacchè la grande 
politica sta in questo, impadronirsi di tutti gli 


impieghi. Si sono impadroniti anche degli uf- | 


fici di carità, cacciandone i ricchi che non sono 
in generale repubblicani troppo calorosi. I rie- 


chi se ne vendicano rifiutando i soccorsi alle | 


mairies, mentre si sottoscrivono con grande ge- 


due campi. E la sicurezza pubblica corre gli 
Andrieux, 


nerale della Senna, perchè i suoi agenti non 
sono tutti puri repubblicani; senza che valesse 
al prefetto, ch'è un vecchio repubblicano, la ri- 
sposta che nella polizia sono necessari uomini 
non di partito, ma di coscienza, d'energia, e di- 
sciplinati. Il voto, s' intende, fu annullato; ciò 


gli toglie ogni efficacia pratica, ma non il va- | 


lore morale; perchè spiega lo spirito che do- 
mina i rappresentanti della gran metropoli. 
Parve quindi una fortuna che il ritorno delle 
Camere in Parigi potesse avvenire il 27 no- 
vembre senza turbamenti di sorta. È vero.che 


la rigidezza straordinaria della stagione non è | 


favorevole alle dimostrazioni di piazza. 

Or s'aspetta il conflitto fra Camera e Senato 
per quel famoso art. 7, che vieta alle congre- 
gazioni religiose ogni sorta di insegnamento in 
pubblico o in privato. Jules Sit ha presen- 
tato la relazione che chiede il ito dell’ar- 
ticolo. Ma ancor prima di venire a questa di- 
scussione che sarà tempestosa, vediamo da una 
parte la Camera dei Deputati abolire la legge 
contro il lavoro in domenica, e togliere i cap- 
pellani all'esercito, e dall'altra il Senato rista- 
bilire ai vescovi gli stipendi che la Camera 
aveva diminuiti, 


Il solo paese dove il governo sia in mano 
alla parte più avanzata, — se non ancora alla 
parte radicale, — è il nostro. Ciò dipende forse 
da che siamo tenuti in poco conto, e .i. nostri 
guazzabugli interni non influiscono sul con- 
certo europeo, nè si crede che alcuno possa 
essere tentato a pigliarci per modello. Il mini- 
stero Cairoli-Depretis si presentò il 27 novembre 
alla Camera e fu accolto con una freddezza che 


mai l'eguale. Un deputato disse che la sua pre- | i deputati si rassegnano o se ne nascerà anche 


senza costituiva un insulto per la Camera e lo 
chiamò un ministero di combattimento. Questo 
deputato, il sig. T'rinchera, fu richiamato all'or- 
dine: era un deputato di una delle Sinistre, la 
Sinistra nicoterina. Il- giorno dopo la Destra 
per mezzo del suo capo, l'on. Sella, si contentò 
di una semplice interrogazione sulle ‘cause di 


una crisi così irregolare; e la risposta del- | 


l’on. Cairoli che la crisi non avea nulla d'in- 
costituzionale, — il che-nessuno aveva detto, 
— passò liscia dinanzi alla Camera che si te- 
heva in una fredda riserva. Giacchè tutte le 


varie Sinistre aspettavano il risultato delle | 


pratiche che i due capi del partito facevano 
segretamente per associarsi qualche altro capo. 


Il Crispi finì coll’ aderire al ministero, e por- | 


targli il rinforzo del suo gruppo. Se ‘ne vide 
subito l’effetto, il 2 dicembre, all’ elezione di 


-parecchi uffici parlamentari. Il ministero vi-at- 


tenne due trionfi poco degni di lui, ma tanto 
più clamorosi: che il Varè, uomo integerrimo, 
stimato da tutti, ma che non piace più al Cairoli 
perchè è stato fino a ieri suo collega, non fosse 


eletto vicepresidente della Camera; e che il Gri- | 


maldi, uscito appena dal ministero delle finanze, 
con la eretica proposizione che “l'aritmetica 
non è un Opinione,” .non fosse ritenuto degno 
nemmanco d'essere semplice membro della Com- 


missione generale del bilancio. Il nome di co- 
loro che furono eleiti in lor vece, importa poco 
di conoscere. La esclusione dei due invisi ex- 
ministri fu ottenuta con 10 voti di maggiv- 
ranza: possono parer pochi, ma ormai è già 
abbastanza fortuna per un ministero il poter 


| vivere. Il Crispi fu subito premiato con la no- 


mina a presidente della Commissione generale 
del bilancio; ed egli non ha che a volere per 
divenire ambasciatore a Parigi, o presidente della 
Camera, o ministro. Si designano già tre vittime 
ministeriali pronte ad essergli immolate. Un altro 
capo di un'altra Sinistra che si tratta di far 
accostare al ministero è il duca di S. Donato. 
È certo per ingraziarlo che un governo pro- 
gressista, il quale ha per teoria l'elezione dei 
sindaci, ha annullato senza darne i motivi la 
nomina di 4 vieesindaci e di otto aggiunti: 
nomina fatta dal consiglio comunale di Napoli, 
il primo che pare amministri bene la grande 
città. E infine per ingraziarsi un'altra Sinistra, 
la radicale, il ministero si propone di mutare 
gli statuti della Cassa di Risparmio di Lom- 
bardia; essendo questo l'istituto più prospero e 


| più sapientemente amministrato del Regno, è 
nerosità alle collette aperte {del Figaro e da | 
Commissioni private. Così la carità si divide in | 


troppo giusto metterei le mani addosso e cam- 
biar persone e regole amministrative. 

Forte di tanti appoggi, l'on. Cairoli credette 
di poter precipitare il conflitto col Senato. Già 
il 2 decembre, egli andò ad intimargli che di- 
scutesse fra otto giorni la legge sul macinato. 
Gli fu risposto con molta fermezza, che la pro- 
posta sospensiva della Commissione era stata 
presa ‘dinanzi al bilancio presentato dal suo 
ministro Grimaldi; nè confermarla nè mutarla 
non si poteva, prima che l'altro suo ministro, 
il Magliani, confermasse o variasse quel bi- 
lancio. Non c'era da replicare. Or eeco in fretta 
il docile Magliani presenta delle variazioni e 
ne prepara delle altre, perchè il bilancio da 
passivo diventi attivo. A forza di molti studi 
si riesce a prevedere che il bilancio del 1880 
si chiuderà non col passivo grimaldiano di sei 
milioni e tanti, ma con un avanzo di circa 4 
milioni. Queste cifre, anche pigliandole per 
buona moneta, non fanno troppo effetto; epperò 
la Commissione generale del bilancio propone 
essa*una grande risorsa: quella di portare un 
discreto numero di milioni incassati nel 1879, 
di portarli in massa, dice, nel bilancio del 1880. 
Il Magliani, che dopo tutto è un finanziere, non 
s'è ancor deciso ad accettare questo gioco di 
prestigio. Frattanto è difficile che la discus- 
Sione finanziaria possa aver luogo così presto. 


Abbiamo già detto che le Camere ungheresi 


| avevano approvato la legge militar8 con quel 


paragrafo che le dà dieci anni di stabilità. 
Questa disposizione fu invece. respinta dalla 
Camera austriaca dei deputati, ad ontà degli 
scongiari del ministro Horst sugli avvenimenti 
importanti che sì avvicinano e-sulla necessità 
che la monarchia austro-ungarica non sia colta 
per sorpresa. Non,che dieci anni, neppure tre 


| si vollero accordare. Ma al contrario la Camera 


dei Signori accolse il paragrafo; e vedremo se 


in Austria quel conflitto tra le due Camere che 
pende sempre in Francia e in Italia. A Vienna 
però non si tratta di lotta fra moderati e ra- 
dicali; è lotta. di nazionalità più che di politi- 
tica. I tedeschi hanno in gran sospetto il mi- 
nistero. Taaffe che pende dalla parte degli 
slavi dell’ Impero. 


Erano appena finite in Ispagna le feste nu- 
ziali, che furono celebrate con gran pompa uf- 
ficiale ma in, mezzo a grande freddezza del 
pubblico, quand’ecco vi scoppia' la crisi mini- 
steriale. Si credeva che Martinez Campos fosse 
ben sicuro di far votare le sue proposte di ri- 
forme sociali e finanziarie nell'isola di Cuba. 
Invece, ancor prima di passare alla prova della 
Cortes, quelle riforme incontrano ostacoli fra i 
ministri; quello delle finanze, piuttosto di ap- 
poggiarle, si dimette; e tre.colleghi lo seguono. 
Il maresciallo vedendosi abbandonato, dovè ri 
nunziare alla missione che si era imposta; il 
Re si rivolse a parecchi nomini di Stato, ed 
ora è incaricato il Canovas di comporre la nuova 
amministrazione. 


Gladstone fa un giro trionfale in tutte le 
città e borghi della Scozia. Il settuagenario uo- 
mo di Stato è tornato sulla breccia, e con at- 


è 
Rività e impeto giovanile spande fiumi d' elo- 
uenza contro il ministero Disraeli. Ogni giorno 
l telegrafo ci trasmette il sunto di due o tre 
uoi discorsi. È una vera crociata che prepara 
elle brutte giornate al ministero conservatore 

bellicoso ad un tempo. Alcune elezioni. par- 
ziali che devono aver luogo fra breve nella 
Scozia ci faranno conoscere il valore che hanno 
queste manifestazioni e la nuova popolarità del 
capo liberale. — In Irlanda poi, l'agitazione conti- 
nua, ed un altro dei capi, Brennan, fu arrestato. 

Non siamo ancora ben certi se Abd-el-Kader 
è morto o no a Damasco; ma almeno si sa che 
Muktar pascià non fu assassinato dagli Aiba- 
nesi come tre dispacci successivi avevano af- 
fermato con molti dettagli sanguinari. Il pascià, 
che conserva il titolo di vincitore (ghazi) ben- 
chè non abbia conservato il fruito delle sue vit- 
torie asiatiche, è mandato dalla Porta con buon 
nerbo di truppe per effettuare la consegna di 
Gusinje e Plava al Montenegro. Gli Albanesi 
di que’ distretti odiano i Montenegrini, e han 
preso le armi. I futuri padroni sono scesi dalle 
loro montagne; e si hanno ogni giorno combat- 
iimenti. La consegna, che s'è dovuta più volte 
prorogare, è ora fissata al 12 decembre, ma non 
avverrà senza sangue. 


Il Re d'Abissinia move guerra all'Egitto, che 
s'era da qualche tempo impossessato di parec- 
chie terre abissine. Gordon pascià, il celebre 
viaggiatore ch'era divenuto generale egiziano 
appunto in Abissinia, sarebbe stato incarcerato, 

11 decembre. 


Qi Toson dll Sittiman, 


{L'attentato di Mosca. — Miceli e Acton, — Maresciallo 

di Santa Chiesa e commissario di leva. — La questione 

Carbone a Napoli. — I restauri di S. Marco, — Il 

monumento al Re. — Aneddoto, —gPietro Cossa e le 
chiamate. — La neve, 


Una volta si diceva che l'esattezza è una 
virtù dei Sovrani. Oramai i Sovrani devono ri- 
nunziare a questa virtù. Se sono puntuali c'è 
un nichilista che li aspetta al varco. L'impera- 
tore di tutte le Russie deve la vita ad uno 
sbaglio d'etichetta o d’orario: il suo treno pre- 
cedette il treno dei vagoni, invece di seguirlo. 
L'errore forse di un macchinista diventa un 
merito della Provvidenza; e la famosa terza 
sezione è capace di pigliar essa il posto della 
Provvidenza. 

Certo che il mestiere di Sovrano diventa ogni 
giorno più doloroso: e quello di regicida ogni 
dì più feroce. Dopo le bombe che colpiscono 
centinaia di innocenti per non colpire un So- 
vrano ; adesso abbiamo le mine per far saltare 
addirittura un treno di ferrovia. 

Gl'inglesi ci han trovato il rimedio; essi con- 
sigliano allo Czar di dare la Costituzione. Non 
gi nega che questa possa fare del bene; ma la 
Costituzione non ha salvato Luigi Filippo da 14 
attentati in 17 anni di regno: non ha salvato 
Guglielmo I nè Umberto I. Contro i fanatici 
non c'è scampo; e la Russia poi sembra con- 
dannata al terrorismo, — in alto e inbasso. Se 
laggiù un giorno e l’altro scoppia una rivolu- 
zione, il 93 e la Comune parranno rivoluzioni 
all'acqua di rose... Ma parliamo di cose più al- 
legre.... per esempio dei nuovi ministri. 

Nuovi davvero non sono che due: l'on. Luigi 
Miceli, cav. dell'ordine militare di Savoja, ed il 
contrammiraglio Guglielmo Acton. Quest'ultimo è 
un bel tipo di marinaio, piuttosto voluminoso, 
un po' grisonnant e con una faccia da cuor con- 
tento che gli procura subito le simpatie di tutti: 
€ se le merita, perchè ,..come tutti gli Acton, 
Yale molto come scienziato e come soldato. Il 
Miceli invece tutto mingherlino, coi capelli ela 
barbetta sale e pepe; anche lui, è ancora un po' 
impacciato al banco ministeriale ; egli deve di- 
Stribuire ai popoli l'agricoltura, l' industria e il 
commercio, di cui non si è oceupato mai. Per 
Bli affari esteri aveva invece fatto una grande 
Pratica, quando fu ministro degli affari esteri 

el 1848... nel governo provvisorio di Cosenza! 

iceli ha la voce un po' aspra ed il gesto ab- 
ndante; quasi come il Cairoli, che in questo 
degno di essere meridionale, come per le imma- 

i e per le frasi sarebbe degno di essere’seicenti- 

Sono scherzi di natura, come l’altro che ca- 
lta al principe Chigi. Fra gli eletti all'ufficio 


| ad esigere da nessun Italiano, Torni adunque la 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di consigliere comunale a Roma, ci fu l'estate | 


scorsa anche lui, l’'eccellentissimo principe 
don Mario Chigi, successore in linea diretta di 
Agostino Chigi il Magnifico, principe di Cam- 
pagnano, duca dell'Ariccia, signore e barone di 
Cesano, Magliano e Serofano, e, dopo l'estinzione 
della casa Savelli, maresciallo della Santa Ro- 
mana Chiesa e custode del Conclave. Il mare- | 
sciallo di Santa Romana Chiesa e custode del | 
Conclave ha diritto di batter moneta durante la 
sede vacante, ed il principe Chigi non ha trascu- | 
rato di coniare delle belle medaglie con il suo 
stemma durante il Conelaye del 1878. Ora, al ma- 
resciallo di Santa Chiesa è toccato per turno di 
rappresentare il comune di Roma al consiglio di | 
leva, E poi c'è chi teme che il mondo non cam- 
mini abbastanza! 

Invece al prof. Domenico Carbone è toccato di 
non dirigere le scuole comunali di Napoli, — per- 
chè.... perchè è piemontese. Dio ci guardi dal met- | 
terci in un ginepraio, parlando dello spirito regio- | 
nale e municipale che s'è rivelato in Napoli in | 
quest’ occasione. Ciò che mi ha colpito di più in 
tutta questa faccenda è stata l'ignoranza dei 
giornali italiani intorno agli scrittori del loro 
paese. Mio bravo e buon Carbone! che ti giovò 
esser celebre fin dal 1847, quando scrivesti quel 
Re tentenna, una poesia che toccò l'animo di 
Carlo Alberto, e che tutte le storia contempora- 
nee ricordano? che ti giovò l'avere curato le 
edizioni dei classici con tanta erudizione e con 
tanto garbo nella biblioteca diamante del Barbé- 
ra? che ti giovò aver presieduto, con sapienza e 
con dignità, all'insegnamento di mezza Italia ? 
Dopo quasi mezzo secolo di vita operosa, dedicata 
tutta agli studi, alle lettere, alla patria, non solo i 
nemici quale il Corriere del Mattino, ma anco gli 
amici quali il MY'an/x/z, ti trattarono come il pri- 
mo venuto o l’ultimo venuto. Ah! se si trattasse 
dell’infimo romanziere o appendicista francese, 
tutti i giornalisti d'Italia ne saprebbero a memo- 
ria le opere. Se il De Sanctis ha detto che diffi- 
cilmente si troverebbe un uomo di coscienza così 
intemerata e di giudizio così retto come Dome- 
nico Carbone, non ha detto che il vero. Ebbene, 
a tutta Napoli ciò parve un'offesa personale! 

La brutta polemica si è chiusa con un bel 
documento: la lettera di rinunzia del dottor 
Carbone. “Sento, scrivo al sindaco il degno 
uomo, sento che a coprire degnamente un tanto 
ufficio troppe qualità mi mancano, che a ragione 
mi si potevano richiedere, ma quella di essere 
nato sul Sebeto, confessa che, dopo proclamata 
l’unità d'Italia, non credevo che s' avesse più 


concordia tra i consiglieri, perocchè io che, nel 
1848, combattei a Celmasino e a Santa Lucia | 
per avere una patria che non terminasse al 
‘Picino, e che, nella vita spesa in pubblici uffici, 
mi sentii sempre a casa mia in ogni parte d'I- 
talia, non sarò mai per acconsentire che il mio 
povero nome serva ad accrescere la divisione 
degli animi in sì nobile e grande città.” Chi 
scrive così pare ancora al Corriere del Matti- 
no, un travet qualungue, un uomo colpito da 
alienazione mentale? Fu detto anche questo! 

Che non si dice a questo mondo ? Gli inglesi, 
per esempio, si sono immaginati che vogliamo 
demolire la chiesa di S. Marco! T'engono dei 
meeting apposta! Il Ruskin, un'autorità in fatto 
di cose d'arte, va a recitare un discorso a Man- 
chester su questo argomento, dopo quelli recitati 
a Londra, a Birmingham, a Oxford, ece., e lo 
fa annunziare nel Manchester Eraminer and 
Times con queste precise parole: “S. Marco's 
Basilica and its distruetion.” Figuratevi, della 
gente di buona fede prendere quel “ distruction” 
alla lettera e supporre davvero noi altri italiani 
capaci di distruggere un monumento per pas- 
satempo ! 

Però c'è un'amenità più grossa di quella del 
signor Ruskin; ed è l'ordine dato dal governo 
italiano di sospendere i lavori di restauro fin- 
chè i fabbricanti di camiciuole di Manchester | 
non abbiano dato il loro benestare !! 


Intanto, mentre gli inglesi si commuovono 
per un monumento vecchio, il Parlamento ita- 
liano sta per decretare finalmente l'erezione di 
un monumento nuovo, l'arco di trionfo.in onore 
di Vittorio Emanuele sulla piazza delle Terme 
Diocleziane a Roma. 

Il progetto di legge è già stato preso in | 
esame negli uffici della Camera, alla quale era | 


stato presentato con una relazione del sena- 
tore Giovanni Battista Giorgini: un vero ca- 
polavoro: e non poteva essere altrimenti, chè 
l'ingegno vario, potente, giovanile del Giorgini 
saprebbe rivestire di forme piacevoli 1' argo- 
mento più ingrato. Figuriamoci questo ! 

Peccato che il Giorgini, scrivendo alessan- 
drini francesi come il Boilean, distici latini 
come Giovenale, perfezionando contatori mec- 
canici e compilando vocabolari della lingua ita- 
liana, non abbia mai trovato il tempo di seri 
vere un libro! Sarebbe certo un de’ più bei 
libri de’ nostri tempi; sarebbe bellissimo se 
il Giorgini, genero di Alessandro Manzoni, in- 
timo del Giusti e di cento altri illustri, prima 
deputato, poi senatore, ci narrasse un giorno 
con la sua schietta spontaneità il “ fra le quinte” 
degli ultimi trent'anni di storia italiana. Si- 
curo! non tutti ci avrebbero gusto! 

‘Torniamo alla relazione. 

“ La rappresentazione del Re — dice il Gior- 
gini — che fu l'uomo più popolare del suo tempo 
deve esattamente rispondere all'immagine che 
ne rimane ancor viva in tutte le menti. Nes- 
suna alterazione sarebbe sofferta. Tutto ciò che 
potesse alterare, smorzare, sbiadire quanto vi 


| ebbe di più sporgente e caratteristico nel tratto, 


nel vestire, nel portamento del Re, sarebbe una 
offesa fatta al culto amoroso, che la genera- 
zione in mezzo alla quale visse, professa alla 
sua memoria. 

Si potrebbe dir meglio ? 

Vittorio Emanuele è stato proprio un tipo di 
re che non vuol esser confuso con altri. Aveva 
una maestà tutta sua che sapeva non scompa- 
gnare da’ modi più famigliari. Raccontano che 
Luigi XIV, Ze grand roi, trovandosi nei giar- 
dini di Versailles con uno dei suoi favoriti vide 
gente da lontano e mandò il suo compagno a 
vedere chi fossero. Erano degli “ambasciatori 
degli Stati Generali Olandesi che profittavano 
del permesso avuto di visitare i giardini. Quando 
Luigi XIV lo seppe entrò in un boschetto, si 
levò i guanti, si dette una pettinata, si riac- 
comodò per bene il fiocco di merletti della cra- 
vatta, p i rimesso i guanti ed uscì con so- 
lennità dicendo al compagno : 

« Il faut ètre toujours sur ses gardes vis 
à vis des etrangers." 

E questa piccineria teatrale la raccontano 
come un tratto di spirito. Vittorio Emanuele 
si sarebbe fatto vedere in maniche di camicia e 
non sarebbe parso re meno potente di Luigi XIV. 

Giacchè siamo sugli aneddoti raccontiamone 
uno inedito a proposito di Vittorio Emanuele. 

Era il 1862: la Camera era occupata a rego- 
lare i rapporti fra la Chiesa e lo Stato. Un 
giorno, assistendo al consiglio de’ministri, Vit- 
torio Emanuele mostrò una lettera a Terenzio 
Mamiani ministro dell istruzione pubblica do- 
mandandogli se riconosceva il carattere. Il Ma- 
miani non lo riconobbe. 

— Eppuro deve esserle noto, — soggiunse 
Vittorio Emanuele. 

Difatti era una lettera di Pio IX, di cui il 
Mamiani conserva autografi preziosissimi per la 
storia. Il Papa con studiata benevolenza si ri- 
volgeva all'animo del Re, ma concludeva con 
minacciarlo della scomunica maggiore se certe 
leggi approvate dal Parlamento fossero state da 
Lui sanzionate. 

Vittorio Emanuele fu sul momento impres- 
sionato da quella minaccia, ma nel seguente 
consiglio de' ministri si riparlò della lettera. 
Allora il Cassinis, o il Miglietti — non ricor- 
diamo precisamente quale dei due fosse allora 
guardasigilli — disse al Re che la scomunica 
maggiore non. può essere inflitta ad un sovrano 
se non consegnando nelle proprie mani la bolla 
pontificia : 

— Allora, — rispose serio il Re, — il rime- 
dio è facile: terrò sempre le mani in tasca. 


Pietro Cossa, che ora è commendatore, va di 
trionfo in trionfo con la sua Cecilia. Le venti 
chiamate di Milano sono diventate ventuna a 
Napoli, trentotto a Roma,.più un dis. Sicuro! 
s'è fatto ripetere al primo attore Pasta 

». dove è Sole è l'arte, 
come si faceva ripetere al tenore Nicolini l'/o 
son disonorato dell’ Aida. "Senza bisogno di bis, 
ci pare già che le chiamate durante gli atti 
di un dramma siano tale un inconveniente a 
cui gli autori stessi dovrebbero porre un ter- 
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mine. Sono essi che dovrebbero rifiutarsi a ‘ Venti Settembre (allora corso Porta Pia), era 


comparire in mezzo a un dialogo, o a urascena 
commovente, per: non guastarne.tutto l'effetto, 
Ciò non si vede che in Italia. Sentite quest'altra. 

A Romi, all’ Afgentina , si è data nn opera 
nuova del ‘maestro Dell'Olio intitolata: Don 
Riegò. All'ultimo ‘atto il tenore, incamminato 
al supplizio, cantò un'aria che il pubblico tro- 
vò degna del bis. Il'tenore si affrettò a com- 
piacere i desiderii ‘della platea, ed il carnefice 
vestito di rosso che lo accompagnava si fermò 
in mezzo al palco scenico ‘ad aspettare ‘che il 
tenore avesse finito. Volete nulla di più ridicolo? 

Questo carnefice, piantato lì a sorvegliare la 
sua vittima, ci rammenta gli scrupoli di un 
patrizio ispettore de’ pubblici spettacoli in un 
teatrò di questo mondo. Si rappresentava il 
Trovatore, e cantava un tenore celebre, — salvo 
errore, ‘il'Bettini. Ogni. sera dopo. il * Poichè 
la morte ogfiora” veniva giù addirittura il 
teatro, è îl tenore era chiamato fuori. Il patri- 
zio sullodatò' non permetteva che Bettini uscisse 
dalla torré"Senza un seguito di quattro guardie. 
Voleva non si dimenticasse che quello era un 
prigioniero. 

Noi intarito siamo prizionieri della neve. 
vica perfino "a Rombya' Napoli, a Palermo. Un- 
dici graili sottò zero ‘a ‘Milano, quattordici a 
Bologna, e venti 'a' Parigi. A_Modèna e a Ve- 
nezia si accende il fuoco sulle piazze, A. Parigi 
la spazzatura della: néve costa 50000 franchi al 
giorno. T'utta l'Europa è gelata. Un inverno sì 
anticipato 6 Èì rigido non si ricorda a memoria 
d'uomo. Poveri i poveri! Pensate a loro, umani 


lettori e lettrici. 
Cicco e Cola. 


li HELLE| 
PALAZZO DEL MINISTERO DELLE FINANZE 


Riunita l'Italia a Roma, confermato il voto 
per il trasporto’ immediato. della capitale del 
Regno da Firenze all'antica capitale del mondo 
venne subito la necessità idi costruire nuovi e 
vasti èdifizi atti u' contenere’ i pubblici uffici 
amministrativi di unà ‘nazione di 28. milioni. 
V'era anche tna ragione politica per farlo: bi- 
sognava dimostrare wi: Romani ed all’ Europa 
che ormai per l’Italia ‘il possesso di Roma era 
questione di essere 0 di non essere e che gli 
italiani, ‘tome il ‘centurione di Tito Livio — la 
cui statna, secondo l'idea dell'on. Sella doveva 
sorgere in questo palazzo — avevano detto tutti 
d'accordo Zic manebimus optime. 

Vittorib' Emanuele non raveva. ancora pro- 
nuoziàto' in parlamento it suo famoso: — A 
Roma ti siamo’ è ci resteremo + quando fu 
deliberato dalministero di far costruire «lungo 
la via Venti Settembre un grande edifizio che 
potessé' contenere ill ministero delle finanze, la 
direzione'genetale del'debito pubblico; e la Corte 
de’ Conti. Fu scelta quella località perchè parve 
che l'ampliamento di Roma,:sarebbe avvenuto 
come in altre città presso “la stazione ferro- 
viaria? forsè la costruzione: di. questo palazzo 
in altra Iocalità avrebbe dato a questo amplia» 
mentò tn’ altra direzione più logica e meno in- 
comoda: mia'oriiai è îl'caso di dire come Mo- 
sca Lamberti — Cosa:.fatta capo ha — ed a- 
dattarsi a salire sul lembo orientale della col- 
lina del Quirinale. 

Questa parte della città è spesse volte ram- 
mentàtà: nella storia di Roma antica. Qui era 
il famoso Aggere di Servio 'l'ullio all'epoca dei 
Re; di quì si andava al campo scellerato dove 
si seppellivano vive 'le Vestali colpevoli; di qui 
per la via di Noentum al monte Sacro. AI- 
l'epoca irtipettale'v'erano ville e giardini e luo- 
ghi deliziosissimi, specie presso le terme, fatte 
costruite‘ dà Dioeleziane poco lontano, precisa- 
mente dirimpetto ‘alla stazione ferroviaria, delle 
quali Fimangono ancora tanti e preziosi avanzi, 
metamorfosati dal geniò di Michelangelo. nella 
chiesa della Madonna degli Angeli. Nel medio 
evo questa regione più lontana dal centro ri- 
mase più \d’ognio dltra ‘desolata e disabita- 
ta: vifu costriita) due o tre secoli sono; 
qualche villa, e precisamente dove è ora una 
parte del ministero delle finanze eravi il giar- 
dino de’ Marchesi Olgiati, famiglia di ori- 
gine milanese e notissima, nella storia. Il 20 
Settembre 1870, quando le truppe entrarono in 
Roma per la breccia di porta Pia, l'attuale via 


una lunga strada fiancheggiata da due alti 
muri che intereludevano a destra e a sinistra 


Vigne è poderi 
Di monasteri. 


Fu qui, a destra della strada per chi si di- 
rige a Porta Pia, che fu stabilito di costruire 
un edifizio lungo 300 metri, largo 120 per il 
ministero delle finanze, dando l’incarico della 
costruzione al comm. Raffaele Canevari inge- 
gnere nel Genio Civile. 


Scelto un rettangolo di 36,000 metri quadrati 
avente il suo maggior lato parallelo alla via 
Venti Settembre, il primo aprile 1872 fu posta 
mano ai lavori di sterro per Je fondamenta. Si 
dovette incominciare a deviare il condotto del- 
l'acqua Felico che attraversava l’area prescelta 
in tutta Ja sua lunghezza, e non fu lavoro di 
poca importanza. Lo stesso fu incominciato sulla 
fronte minore che guarda la città; al cadere 
di settembre s' incominciarono l’escavazioni a 
sezione ristretta lungo tutto quel fianco per uno 
sviluppo di circa 140 metri, armando glî scavi 
nel modo ordinario di mano in mano che pro- 
seguiva il loro approfondimento. Le difficoltà 
incominciavano: il 19 d'ottobre a 9 metri sotto 
il livello del terreno non s'era ancora trovato 
un suolo non tocco, e si incontrava invece il 
colmo di una caya di pozzolana, con tutti gli 
indizi di un prossimo franamento. E diversi fra- 
namenti ebbero luogo alcuni giorni dopo e fu ma- 
nifesto, contro tutte le previsioni, che esiste- 
vano delle gallerie sotterranee, probabilmente 
cave di pozzolana anticamente sfruttate, e che 
dal piano stradale fino alla sommità di queste 
gallerie esisteva un grosso strato di riporto, e 
nel resto macerie di antichi edifizi attraversate 
in varie direzioni da muri che ancora necessi- 
tavano l'uso delle mine per essere demoli 
quindi indispensabile di spingere gli scavi al 
disotto del livello di queste gallerie di pozzo 
lana fino a raggiungere un suolo perfettamente 
Sicuro e non tocco dalla mano dell’uomo. E fi- 
nalmente il 12 novembre di quell'anno 1872, 
trovatosi un solidissimo banco intatto di tufo 
terroso, s'incominciò la fondazione dei muri. 
Ma Je difficoltà non erano terminate, anzi in- 
cominciavano appena. Vaste frane si verifica- 


rono durante J' anno 1873, occupato tutto nei | 


lavori di scavo e di fondazione: vi furono pur 
troppo, per quante precauzioni fossero prese, 
anche delle vittime umane; e le fondazioni fu- 
rono terminate solamente nel giugno 1874, cioè 
due anni e due mesi dopo il principio del Ja- 
voro, invece che un anno dopo, come era stato 
| previsto, Si erano estratti 385 mila metri cubi 
di terra e si erano costruiti 75,000 metri cubi 
di muratura. 

1 geologi e gli archeologi possono trovare 
un vasto argomento ai loro studi nelle osser- 
vazioni e nelle scoperte che furono fatte com- 
piendosi questo immenso rivolgimento di terra. 


Una commissione composta del senatore Ponzi | 


geologo, del prof. Cremona e dell'on. Sella re- 
latore, si occupò specialmente delle osserva- 
zioni geologiche, e l’onor. Sella ne riferì egli 
stesso alla Reale Accademia de’ Lincei da lui 
presieduta. 

Quanto agli oggetti rinvenuti ed alle sco- 
perte archeologiche fatte nell’area doye ora 
sorge il palazzo, basterebbero per fondare un 
museo e per scrivere un libro. Gli oggetti, co- 
lonne, statue, bronzi, bassorilievi, terre cotte, 
mosaici, utensili, ossa umane seppellite forse 
24 secoli prima, furono raccolti e riposti nel 
prossimo chiostro della Certosa. La più impor- 
tante scoperta fu quella dell’opera di difesa 
edificata da Servio ‘l'ullio, una specie' di campo 
trincerato cinto da un grosso muro formato da 
grandi blocchi di tufo diligentemente squadrati 
e messi al posto senza cemento, e difeso da un 
largo fossato: e non servirono meri alla sto- 
ria topografica di Roma le rovine di edifizi 


addossati a questo muro, le quali dimostravano | 


come l'Aggere Serviano avesse, fino dal cadere 


dell'epoca repubblicana, cessato di essere con- 
siderato come difesa della città. 
Oltre- all'Aggere Serviano furono trovati i 


| vestigi del serbatojo d’acqua delle terme Dio- 


cleziane, e del calidarium delle terme ste se, 
1 frammenti di un bellissimo musaico, una te 
sta colossale giudicata il ritratto di Tito Flakio 
Vespasiano, una statua colossale della Quale 


| aleuni frammenti furono rinvenuti misti fr. i 


materiali da costruzione di un'epoca posteriore 
figurano fra gli oggetti scavati. di 

Ed una rete di gallerie e di cunicoli trovati 
anche a molta profondità hanno dimostrato che 
non si erano tentate solamente le viscere della 
terra per estrarne la pozzolana; ma i cunico]; 
traceiati sotto le antiche strade servivano ma. 
nifestamente allo scolo delle acque, come lo di. 
mostravano i sottilissimi strati di materia ar- 
gillosa e calcarea di cui erano rivestite le loro 
pareti e le volte.. 

Sicchè venti secoli fa Roma aveva quello che 
le manca nell’anno di grazia 1879: vale a dire 
un igienico e ben inteso sistema di fognatura. 


Ho già detto, e tutti lo sanno, che il mini- 
stero delle finanze conta tanti impiegati quasi 
quanti tutti gli altri ministeri riuniti, cioè 250) 
distribuiti fra il ministero delle finanze e le due 
dipendenti, ma distinte e separate, azien- 
de : direzione generale del Debito pubblico e 
Corte de’ Conti. Il ministero delle finanze, cui 
sì dovrebbe aggiungere de jure se non di fatto 
anche quello del Tesoro, si compone del Segre- 
tariato generale, delle Direzioni generali del 
‘Tesoro, del Demanio e Tasse, delle Imposte di- 
rette, delle Gabelle, della Ragioneria generale 
e di altri uffizi minori, ed ognuna di questo 
Direzioni generali conta un numero almeno dop- 
pio d’impiegati di un intero ministero degli an- 
tichi Stati Italiani, per esempio del Granducato 
di Toscana. 

Il palazzo di Via Venti Settembre contiene 
questa numerosa popolazione in locali che ri- 
chiedono uno speciale sistema di repartizione. 
Il nuovo edifizio pertanto, che fu terminato so- 
lamente nel 1876, è costituito da un corpo cen- 
trale dove ha sede il ministero delle finanze, e 
da due corpi laterali o fianchi, di cui quello a 
sinistra di chi guarda l'ingresso principale, cioè 
quello più vicino a Porta Pia, è occupato dalla 
direzione generale del Debito pubblico: quello 
adestra, ossia più vicino al centro della città, 
è occupato dalla Corte de’ Conti. Ognuna di 
queste tre grandi parti ha ingressi, scale, cor- 
tili e prospetti separati. 

I cortili sono tre; uno centrale e due late- 
rali che prendono rispettivamente nome dal 
Debito pubblico e dalla Corte dei Conti. Il pub- 
blico ha accesso soltanto al cortile centrale, 
molto vasto, e di grandiosa apparenza architet- 
tonica come si vede dal disegno del nostro Pao- 


| locei. Ai quattro angoli di esso si aprono gli 


ingressi ai piani superiori e le scale per le 
quattro Direzioni generali che octupano cia- 
scuna un'ala simmetrica del fabbricato. Una 
scala distinta conduce al primo piano alla re- 


| sidenza del Ministro ed alle sale per il Consi- 


glio, della prù vasta delle quali il professore 
Mariani ha dipinto la vélta: anche di questa 
l’IrLusrrazione darà il disegno in uno dei 
prossimi numeri. Al primo piano, nelle stanze 
che guardano sul cortile centrale, vi sono gli 
uffici del Segretariato centrale, e il gabinetto 
del Ministro, e le sale per le adunanze delle 
Commissioni; al secondo piano la Ragioneria 
generale. 

Al pian terreno sotto i portici vi sono le 
Casse del. l'esoro e del Debito pubblico , ed 
intorno al cortile sono aggruppati tutti gli 
uffici coi quali il pubblico può aver che fare 


«direttamente, per pagamenti, riscossioni , cam- 


bio di titoli, spedizione di buoni del tesoro e 
di mandati sopra le casse dello Stato. 


Della superficie totale di 36000 metri qua- 
drati occupata dal palazzo, qualche cosa più 
della metà @ occupata da costruzioni. In altezza 
l'edificio ha sei piani, oltre le grandi soffitte; 
cicè il piano terreno e tre piani occupati dagli 
uffici, il piano de' sotterranei dove sono con- 
centrati i servizi di riscaldamento, di ventila- 
zione, ecc.; il piano delle latrine dove sono gli 
immensi archivi, il deposito del denaro dello 
Stato e la collezione completa dell’opera più 
voluminosa fin qui stampata in Italia... il gran 
libro del Debito pubblico. 

Visto da uno dei quattro belvederi posti sul 
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chilometro che percorre i 


ai quattro belvederi, in ciascuno de’ quali si 


inondato. 
L'altezza dell edifizio sul piano stradale è d: 


12, in ‘aleuni punti fino a 18 metri sotto i) 


sporvi grandi locali ud uso d'archivio. 
Per avere un idea della capacità 
edifizio basta dire che nella ala di 


po le altre, in occasione de' funerali 
‘ Vittorio Emanuele , 


cupano il rimanente dell'edifizio. 


La parte architettonica del palazzo non è 
Precisamente ciò che si può concepire di più 
Picco e di più grandioso, è non lo può essere, 
Lo scopo imposto era di spendere il meno pos- 


un fabbricato adatto ad essere comoda sede 
della vasta amministrazione. Il dato elemen- 
tare era di poter dare ad ogni tre impiegati 


20 metri di superficie. Con questo dato, e con 
la lunghezza del fabbricato e la moltiplicità 
de’ piani, non poteva venir fuori che una specie 
di grande caserma. Però fu fatto ogni sforzo, 
e non inutilmente, per menomare l'effetto poco 
artistico quanto all'esterno: quanto all’ interno 
poi meritano di essere vedute le sale della pre- 
sidenza della Corte de’ Conti, 
udienze pubbliche della Corte stessa, la biblio- 
teca del Ministero, le sale del ministro delle 
finanze, la grande sala per le riunioni parla- 
mentari e per il Consiglio, e molti altri locali, 
tutti disposti e distribuiti talmente da corri. 
Sporidere nel miglior modo possibile all'uso cui 
son destinati. 


* 


La spesa totale dell’edifiziò è difficile calco- 
larla esattamente. Ragguagliando la superficie 
coperta si avrebbero circa 500 lire per. metro 
quadrato, cioè un totale di 16 milioni!, senza 
poi tutto il resto: qualcosa meno però di quanto 
spendono i privati nel costruire una casa a 
Roma. In rapporto ai preventivi, il conto de- 
finitivo riuscirà superiore di un 5 0 6 Oro, ri- 
sultato questo assai rimarchevole 
pensa alle difficoltà e alla vastità della costru- 
zione e specialmente agli ostacoli impreveduti 
trovati nello scavo delle fondamenta. 

L'edifizio fu eseguito con due successivi ap- 
palti. La parte sotto terra venne eseguita ra- 
pidissimamente, cioè in 14 0 15 mesi dopo ter- 
minato lo scavo, cosa affatto nuova in Roma, 
dove finora la costruzione di vasti edifizi pro- 
cedeva assai lentamente. 

I disegni e le illustrazioni di questo palazzo 
inviati alla Mostra internazionale di Parigi me- 

$ ritarono dal giurì internazionale la sola meda- 
glia d'oro conseguita dall'Italia per opere di ar- | 
chitettura. . | 

Perche il palazzo possa dirsi veramente finito 
mancano poi le decorazioni dei frontoni delle 
due facciate principali, quella sulla via Venti | 
Settembre , e quella opposta che guarda verso 
Castro pretorio e piazza della Indipendenza. Que- 
ste decorazioni messe a concorso furono aggiu- 
dicate a due giovani e valorosi artisti: Pietro 
Costa autore del progetto di monumento di Vit- 
torio Emanuele a Torino, ed Ercole Rosa che 
innalzerà la statua colossale di Vittorio Ema- 
Nuele a Milano. 

L'idea dell’onor. Sella di mettere nel cortile 
principale la statua del centurione di Tito Livio 
che pianta l'insegna, con sotto l'iscrizione Y7ic 
manebimus optime, pare sia stata abbandonata. 
Forse il ricordo è sembrato troppo elassico. 


Ugo Pesci. 


punto più alto dei due corpi laterali, lo spetta- ; 
colo della copertura di questo immenso edifizio 
è imponente. Sulla parte centrale del tetto na- 
sce una strada larga quattro metri, — quanto 
una buona strada di cam agna, — e lunga un 


h Vertice, la linea di 
displuvio dell'intero palazzo. La strada fa capo 


trova un gran serbatoio di acqua Marcia, per 
mezzo de' quali qualsiasi punto del fabbricato 


circa 30 metri: i fondamenti discendono fino a 


piano stradale, e questa grande profondità è 
stata utilizzata, come ho detto disopra, per di- 


di questo 
fabbricato 
occupata dal Debito pubblico solamente da’ 


rn dello scorso novembre, perchè terminata 
“7 li Re 
trovarono comoda stanza | 
tre reggimenti di fanteria è la intiera legione | 
Allievi carabinieri; senza che la loro presenza 
fosse neppure avvertita dagli impiegati che oc- 


sibile: il ministero non voleva un palazzo, ma! 


un ambiente di 4 o 5 metri d'altezza edi 15 0 | 


quella per le | 


quando si | 


NOTE LETTERARIE. 


i di opuscoli, degli avvertimenti, 


da maestro; per esempio i lati buoni ed ic; 


insiste nell'idea che 


soluta, e neanco discussa, facendo astrazi: 


© queste sono: la politica estera, 
mento amministrativo, la riforma elettorale, 
Riguardo a quest'ultima, l' autore ritorna alla 
sua ilea prediletta del suffragio universale a 
due gradi; una idea che ci è parsa sempre 
molto saggia, e che permetterebbe di dare il 
suffragio anco ai non abbienti, anco a quelli 
che non sanno leggere e scrivere, ma pur sono 
cittadini che pagano l'imposta del danaro o 
quella del sangue. 


Carlo Goldoni studio di P. G. MotmenTI. 
(Venezia, F. Ongania). Il nostro egregio colla- 
boratore ha ottenuto testè un cospicuo premio 
nel concorso aperto dall'Istituto veneto per un 
lavoro sulla vita intima di Venezia sotto la Repub- 
blica. Questo lavoro uscirà presto a Torino da- 
gli editori Roux e Favale, e intanto il Molmenti 
continua a girare intorno alla vita e le opere 
di Goldoni, sua antica predilezione. E già la terza 
o quarta edizione del suo opuscolo ch'è andato 
ingrossando, e niente impedisce che ingrossi 
ancora. Anzi è desiderabile; giacchè fin qui l'u- 
nica fonte a cui l’autore ricorrè sono sempre le 
Memorie dello stesso Goldoni; e certamente chi 
consultasse altre Memorie contemporanee, come 
quelle del Gozzi e del Gorani, come le lettere 
| ei giornali francesi del tempo, potrebbe fare un 
lavoro più nuovo e molto eurioso. 0 è anco qual. 
che equivoco da schiarire; per esempio, a pa- 
| gina 57 si narra che Luigi XVI accordò al Gol- 
doni ‘una pensione annua di 1200 lire, e solo 
cinque pagine dopo è detto che la Convenzione 
ridusse quella pensione da 4000 a 1200. Ciò 
dipende dalla abbondante facilità con cui il no- 
stro Molmenti scrive, ed egli ne ha il com- 
penso, che è sempre letto con facilità e con pia- 
cere. I suoi giudizi poi sull’ opera e sul valore 
del commediografo veneziano sono molto rapidi 
e molto giusti; come l'edizione del signor Un- 
gania, che ringiovanisce i vecchi ipi, è ele- 
gantissima. 


Studi sulla letteratura contemporanea di 
Luci CaPvana. Prima serie (Milano, Brigola). 
Parlando molto male di un recente romanzo di 
questo scrittore siciliano, abbiamo riconosciuto 
in lui le qualita di un novelliere di prim’ ordi= 
ne. E quelle di un critico eminente, possiamo 
aggiungero ora. Fra noigli articoli di critica 
non interessano che gli autori; il signor Ca- 
puana ha saputo interessare anche il pubblico, 
Infatti le sue appendici nel Corriere della sera 
sono molto gustate; ed ora che vengono raccolte 
in volume, avranno lo stesso successo con mag- 
gior durata. Egli è che ogni articolo del Ca- 
puana è un lavoro accurato; e dà una idea 
dell'autore e del libro di cui egli parla, per cui 
soddisfa anco chi non conosce o non conoscerà 


I Conservatori e © evoluzione naturale dei 
| partiti politici in Italia. Considerazioni di StE- 
Fano Jacini Senatore del Regno. (Milano, Bri- 
gola). Il Jacini è un uomo di Stato nel più alto 
+ | senso della parola, che vuol dite un pensatore 
1 | politico. La profondità dei suoi studj lo fece 
| chiamare al governo da Cavour; e vi rimase 
t; a n È a fin dopo la guerra del 1866. Da allora, se ne 
minacciato d'incendio può essere rapidamente sta a parte; non è uomo nè di destra nè di 
| sinistra; di quando in quando lancia, in forma 
Non ne nasce 

| uno seandalo; non provocano neppure polemi- 
1 | che vivaci; ma lasciano traccia, Anche nel suo 
nuovo opuscolo ‘il signor Jacini si mostra una 
mente superiore ai partiti, e studia con grande 
larghezza ed equanimità lo condizioni del paese. 
| Nessuno può consentire con. luì in tutto; ma 

tutti trovano qualche punto ch'egli ha trattato 


tivi delle condizioni dell'Italia. Quanto ai ri 
medi, non comprendiamo troppo bene il modo 
con cui egli vorrebbe conciliare lo Stato e la 
Chiesa, anzi l'Italia e il Papato; egli stesso 
non lo indica che vagamente, e più che altro 
i questa conciliazione sia 
necessaria, e che. bisogna pensarci. Non cre- 
diamo cho una tale questione possa essere ri- 
dalle 
lotte di partito; ma ammettiamo col Jacini che 
vi sono tre questioni nazionali che potrebbero 
restare sempre all'infuori dalle gare di parte, 
il decentra- 


| mai quell'autore o quel libro, Egli è della buona 

scuola; esamina l'opera in relazione con chi 
l’ha scritta e col tempo in cui fu scritta: non 
esclusivamente in relazione colle teorie lette- 
rarie del critico. Questi studi speciali non sono 
difficili a farsi per gli autori stranieri a pro- 
posito de' quali i docunienti abbondano, cosicchè 
si lavora, per così dire, sul già fatto, e molte 
critiche hanno tutta l’aria di traduzioni. Ma il 
signor Capuana ha }1 merito di procedere con 
lo, stesso sistema laborioso per gli autori ita- 
liani, anche î meno noti: accanto agli studj su 
Zola, sui Goncourt, su Gautier e Michelet, tro- 
Viamo quelli su Prati, Aleardi, Settembrini, 
Stechetti, Rapisardi Fontana; Gualdo, Sacchetti, 
Navarto, Vigo, Pitré, Salmini. E quanto sia 
sereno il giudizio del signor Capuana si vede 
nello studio sull'Aleardi : egli, che pure appar- 
tiene a tutt’altrà scuola, giudica il poeta ve- 
roneso con molta imparzialità, e si tien lontano 
dalle denigrazioni che son di moda adesso, come 
le apoteosi eran di moda: vent” anni fa. — La 
vera divisa di questo eritieo non è quella un 
po' confusionaria del ‘De. Meis ch'è messa in 
tosta al volume, ma piuttosto |' avvertenza sua, 
propria che si legge a pag: 238, e che si acco- 
sta alla teoria del Taine; essere cioè “ peri- 
coloso il giudicare certi artisti e certe opere 
d'arte fuori del loro tempo e delle circostanze 
cho li produssoro. "-Lapplicazione di questa 
savia teoria è il merito del signor Capuana, e 
rende così saporiti i suoi studi critici, 


youvelles napolitaines «par Maro MonnikR. 
(Paris, Lemerre). E un libro italiano. Non solo 
per il soggetto, ma anche per l'autore. Il Mon- 
hier è nato per’ caso a Firenze da genitori 
francesi, visse lungamente in Italia, specio a 
Napoli; ora è a Ginevra, professore e  rettor 
magnifico dell' Università. A nessuno scrittore 
straniero il nostro paese deve tanta gratitudine 
quanto a lui. Nessuno più di lui face conoscere, 
apprezzare ed amare l'Italia e gl'italiani in tutto 
il mondo civile, per mezzo del Debats e della 
Revue des Deux Mondes. Da circa trent anni 
egli è collaboratore assiduo del giornale e della 
Fivista che sono i più letti ei più apprezzati 
dalle classi colte ed elevate di tutto il mondo; 
ed ogni suo seritto sotto le più variate forma 
è stato quasi sempre dedicato all’ Italia, di cui 
egli è un innamorato non solo, ma anco un 
conoscitore profondo. I suoi articoli sono di- 
ventati volumi. Chi non ricorda quello così sim- 
patico che uscì proprio nel 1859: L'/tazie est. 
elle la terre des morts? Fa come un manifesto 
a nostro vantaggio. Non era l'Italia dei mo- 
numenti e dei quadri, della geografia e della 
storia ch'egli ammirava; ma rivelava al mondo 
Sorpreso quanta vita operosa si nascondesse 
nella penisola tiranneggiata, e faceva conoscere 
gli uomini chie onoravano il nostro paese nella 
scienza, nelle lettere e nelle arti, pur trovandosi 
nelle più infelici condizioni politiche e sociali 
Cinque anni dopo un suo opuscolo succosissimo: 
l'Italia all'opera raccontava i miracoli che in 
un solo quinquennio di libertà s'erano fatti sotto 
tutti i rispetti, ma specialmente nell'istruzione 
pubblica e nei ‘lavori pubblici. Non riparlerò 
della sua descrizione popolarissima di Pompei 
e i Pompeiani, della sua vita di Garibaldi, del- 
l'opuscolo sulla Camorra; ma voglio aggiun- 
gere che' tuttodi, se un nuovo astro sorge in 
Italia, è il Monnier che lo segnala al mondo or 
nel Débats, ot nella magna rivista di Parigi, 
or nella celebre ed antica Bibliothèque univer- 
selle de Genève ch'egli dirige e che in ogni 
fascicolo contiene una diligentissima “ Chroni 
que italienne.” De Amicis, Carducci, Stecchetti 
devono a lui la celebrità che si presto acqui- 
starono al di là delle Alpi: Ma il Monnier è 
anche poeta e novelliere. Queste Nouvelles na- 
politaines che dapprima ebbero l'onore di com- 
parire nella più celebre delle Riviste, sono ve- 
ramente squisite. Alla descrizione esatta e pit. 
toresca della vita napolitana si unisce un’ame- 
nità di racconto, una originalità, un brio che 
innamorano. Le novelle sono tre: Donna Gra- 
zia, Carmela, Miss Uragano; e poichè presto 
usciranno anche in yeste italiana, ci basti averle 
annunziate. 


En Orient, drames et paysages par Mme 
Lypie Pasuxorr. (Paris, Sandog et Fischbacher) 
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Sulla Via della Cernaja. (Disegni del signor Paolocci) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Anche questa gentildonna russa che scrive fran- | 
cese e italiano.con pari felicità, è una nostra | 
cara conoscenza. Nell'ILustRAZIONE dell’anno III | 
e IV, fu pubblicata la sua interessante novella: 
una strage in Oriente che in questo, volume | 
ricomparisce sotto .il titolo: Mannak pacha, 
insieme ad altre tre: Djallibeh o la bella del | 
Libano, In quarantena net golfo di Smirne, 
un'avventura al Cairo. La signora Pashkoff 
racconta e descrive dal vero: essa ha vissuto 
nell'intimità dei gran signori di Damasco e del 
Cairo, come coi solitarj del Libano e gli Arabi 
del deserto: essa s'è assisa a' piedi delle ro- 
vine di Palmira, cui descrisse nel ‘“ Giro del 
Mondo ”, all'ombra delle Piramidi e nel palazzo | 
del Gezireh; e da per tutto con quella potenza 
di assimilazione che i Russi haano, ‘ha affer- 
rato nelle linee grandi e nelle piccole i tratti 
di ogni paese e di ogni società. Questo libro ci 
arriva tanto più grato, in quanto che esso con 
la sua data del 1880 è la più sicura smentita 
alla voce corsa poco tempo fa che la ‘bella e 
intrepida dama avesse posto fine a' suoi giorni 
a Pietroburgo. Essa vive invece, e pubblica dei 
libri molto interessanti. 


Ir mio. maestro. Studio dal vero. (Milano, 
G. Civelli, 1879, in-8.°). — Al suo illustre mae- 
stro, Gian Domenico Romagnosi, volle uno dei. | 
superstiti e più illustri scolari dedicare una bio- 
grafia, la quale servisse a far. conoscere alle 
maestre del Pio Istituto dei bambini rachitici 
in Milano di che grand’ uomo sia il busto che 
vi si vede nel peristilio. Lo scolaro è Giuseppe 
Sacchi, che narra come il Romagnosi, fin dai 
più giovani anni, mostrasse grande amore per 
tutto ciò che annunziava l'ordine e l' armonia 
della natura. E a studiarlo gli furono di guida 
le Contemplazioni della natura del Bonnet, 
quelle stesse su cui s’ appoggiò per serivere il 
proprio testamento poco prima della morte, 
avvenuta tra il sette e l'otto di giugno del 
1834, Alle matematiche ed alla fisica atte- 
se con indicibile ardore, nulla sfuggendogli di 
quanto apprendesse o mandasse a memoria, | 
sicchè, già assni avanti negli anni, ricordava | 
ancora più centinaia di opere, specialmente la 
Bibbia e il Corpus Juris, le quali, era solito 
dire, “innanzi alla sua memoria le rileggeva.” 
A trent'anni pubblicò La Genesi del Diritto 
Penale, ove fornì così grando prova di valentia 
negli studi giuridici cho il ministro francese 
Cambacèrés, letta la sua relazione sul nuovo 
codice penale, disse “che la prima volta in 
cui era stato concesso agli Italiani di fare 
un Codice lo avevano ereato perfetto”. Ma se 
grandi farono le lodi che gli toccarono in Italia 
è fuori, se grande fu la fama che raggiunse, ben 
diversa, anzi opposta al suo merito, fa la for- 
tuna; caduto il primo Regno, d'Italia, il go- 
verno austriaco lo perseguitò, gli proibì le 
lezioni private di legge, gli tolse il libero eser- 
cizio dell'avvocatura, cercò isolarlo e spegnerlo 
colla fame. Se non che la nostra città, sempre 
madre tenerissima, gli si mostrò larga d'affetto 
e di soccorsi, e la gioventù , fra la quale pri- 
meggiarono Carlo Cattaneo, Giuseppe Ferrari 
e Giuseppe Sacchi, accorse la sera numerosa e 
riverente ad inspirarsi nella sua maschia pa- | 
rola, a nutrirsi la mente nella sua profonda dot- | 
trina. Ma, nel soccorrerlo; era necessario usare 
assai riguardi e sotterfugi, onde una sera, vo- 
lendo il suo amicissimo «Azimonti condurlo al | 
teatro della Scala a sentirvi la Malibran, a 
lui, privo persino divabiti; si fece credere che 
« quegli indumenti fossero un riposto avanzo 
della sua vecchia guardaroba. A tale misera | 
condizione aveva ridotto l’ Austria il grande 
patriota, il grande restauratore della civile fi- 
losofia in Italia!” — La biografia è scritta col- 
l’amore di un discepblo e con quella forma sem- 
plice, alla buona, che sa nascondere la dot- | 
trina e rendere piacevole la lettura anche delle 
opere lungamente meditate. | 


> Crediamo necessario di portare a notizia 


comune che noi non abbiamo autorizzato chie- 


chessia a fareo niceveresassociazioni alle no- | 
stre pubblicazioni, all'infuori de' Libraj nostri | 


corrispondenti. 


CORRIERE DI PARIGI. 


1l signor Gabriele Ranvier, uno degli eroi- 
martiri più noti delle Comune, essendo morto, 
i suoi amici lo hanno sotterrato: il che vi parrà 
naturale; e io non dico di no, benchè le ossa 
dei martiri si conservino nell'oro alla divozione 
dei fedeli. 

Lo hanno dunque, un po’ coll' aiuto del bec- 
camorti, calato in una fossa al Cimitero La- 
chaise, giovedì scorso, all'ora stessa in cui, 
ridivenuta capitale, Parigi vedeva inaugurarsi 
al Palais-Bourbon la nuova sessione del Par- 
lamento. Erano (non qui, laggiù) un cinque- 
cento persone, tutta brava gente dal cuore sen- 
sibile che non può darsi pace e soffre pensando 
che a Numea ci sieno ancora dei proscritti. E 
proseritti, signore Iddio! perchè? Per avere 
voluto fondare la vera repubblica, quella che 
non mente allorchè si vanta di essere il regno 
della libertà, dell’ eguaglianza e della fraterni- 
tà. Doy'è oggi la fraternità? Il signor Gam- 
betta ha molti milioni e non li divide con nes- 
suno, Il suo cuoco è, dicesi, il più dotto e il 


più abile di Parigi; ma i prelibati manicaretti | 


che ingrassano l’ eletto di Belleville, quale dei 
suoi elettori li ha gustati? Egli abita un pa- 
lazzo reale e noi una soffitta. Bella eguaglianza 
davvero! E che dire poi della libertà che ci si 
lascia? Basta ricordare il caso del cittadino 
Humbert! basta dare un' occhiata attorno ! Non 
siamo noi forse qui sorvegliati? Volete scom- 
mettere che se io alzo un po’ più la voce e 
grido: Evviva Rochefoit! Evviva la Comune! 
Abbasso i gendarmi! questi schiavi della Cor- 
sica, che ci seguitano da per tutto, mi pigliano 
pel collo e mi strascinano a Mazas ? 

Gli oratori hanno finito col domandare al Go- 
verno l’amnistia generale. Guai a lui se la ri- 


| fiuta! Oggi si esprime un voto e si domanda 


con più o meno di cortesia, ma domani si esi- 
gerà! Chi è il Sovrano, di grazia, chi è il pa- 
drone, se non il popolo? 

Il popolo, magica parola! Esso era una volta 
la riunione dei membri più poveri e meno colti 
della società, oggi è un non so che essere mi- 
sterioso e grande come la natura, umano e di- 
vino come Cristo. "Tutto è in lui virtà. Egli è 
la fonte di ogni diritto: in lui sono riposte la 
sapienza e la giustizia; egli è infallibile al pari 
del Papa e al par di Dio egli è impeccabi el 

Tu chè curvandoti incensi questo nuovo ido- 
lo, perchè ti maravigli se un altro, altramente 
educato, incensa, curvandosi, Leone XIII oil 
conte di Chambord? Sei tu sicuro di essere più 
savio di lui? “ An quicquam stultius quam quos 
singulos sicut operarios barbarosque contemnas, 
eos aliquid putare esse universos? ”” diceva un 
console di Roma. n 

Altrimenti pensano, o piuttosto , altrimenti 
parlano i tribuni di Parigi. Uno di questi, che 
cominciò la sua riputazione gridando allo tsar 
nel 1867: Viva la Polonia! il signor Floquet 
ha fatto domenica l'altra, in un teatro, una 
lunga e ardente conferenza contro l’Assommoîr. 

Questo libro è, Secondo lui, una spudorata 
calunnia del popolo, il quale non ha punto l'o- 
dore ch’ esalano Lantier e Coupeau. Esso lavora 
più che non beve. Se non dalle sue, da quali 
mani sono uscite le maraviglie dell’ industria 
che il mondo intiero ha ammirate nell’ ultima 
Esposizione? I suoi amori sono casti; e poi, 
egli ha una passione: la politica; egli ha una 
fede: la repubblica. Perchè il signor Zola non 
ha dipinto questo gran lato del popolo ?: Egli 
non ha fatto che una satira cogli elementi di 


+ un’ epopea! 


C' è un po' di vero, credo, nelle accuse del 
signor Floquet; ma l'Assommoiîr è un’ opera 


d’arte, e l'arte, lo abbiamo detto e ridetto, | 


idealizza ciò che tocca. Il male come il bene 
pigliano tra le sue mani proporzioni maggiori 
e si tingono di colori più vivi che nella realtà. 

Un’ altra conferenza di genere diverso ha 
dato materia alle conversazioni parigine? Un 


| attore comico, molto applaudito e molto adu- 


lato, un po’ pel suo merito e più per quello del 
signor Gambetta, di cui egli è amicissimo, ha 
lungamente, e non senza enfasi, esaltato l’arte 
sua ponendola accanto alle più sublimi. Fra un 
sommo poeta e un sommo artista drammatico, 
egli non ammette la minima distanza: ambe- 
due regnano sui cuori dalla stessa altezza. Kean 
è uguale a Shakespeare, Rachel a Raeine; 


| Talma le Michelangelo, Frédéric Lemaitre 
| vale Tiziano! E tutti questi paradossi che fan 
pietà, sapete perchè? Per ottenere dall’ opinione 
| pubblica ciò che scioccamente essa nega in 
Francia ai commedianti: il diritto di far parte 
della Legion d'onore, la più numerosa delle le- 
gioni. È il signor Coquelin si pretende repub- 
blicano! Nessun giornale, ch'io sappia, ha fatto 
risaltare la contraddizione fiagrante dei princi- 
pii coll’ambizione del valente artista: tanto 
| è ancora anti-democratica l' educazione dei 
| Francesi! 
|. La maggior parte di quelli che devono un 
nome e qualche sendo alla predicazione dei 
dogmi dell’ 89, sostiene già da parecchi mesi 
la necessità del divorzio, che sarà probabilissi- 
| mamente ristabilito, non ostante l'opposizione 
| dei cattolici. Fra questi primeggia un prete, 
amico di Alessandro Dumas, il padre Didon, che 
ogni domenica fa andare in solluchero le con- 
tessine e le marchesine del nobile sobborgo. I 
giornali pubblicano le sue omelie, e il sacro 
| oratore non rifugge dalla compagnia profana 
| dei giornalisti che, nelle fumose sale di reda- 
zione, lo vedono sedersi accanto a loro e, cian- 
| ciando e tabaccando, «ritoccare le sue bozze. 
| Uno degli argomenti da lui messi in campo 
per sostenere Ja legittimità del matrimonio in- 
| dissolubile, è questo più che paradossastico: la 
| morte sola vi scioglie dai doveri di padre come 
| di figlio, e la morte sola può sciogliervi da 
quelli di sposo. Chi non vede che fra i tre ter- 
| mini.la correlazione non è uguale? E la na- 
tura che mi fa padre e figlio: sono questi am- 
| bedue vincoli necessari, che la volontà umana 
non ha formati e che quindi non può rompere; 
mentre invece è la volontà umana che mi ha 
fatto sposo, e la natura ignora il matrimonio 
istituito dai legislatori, che lo appropriarono 
alle credenze, ai costumi, al clima ciascuno del 
suo paese e della sua età» 

Aspettiamo, per riparlare del divorzio, lo 
scritto che su questa materia va preparando il 
Dumas. Egli ci ha regalato intanto le due nuove 
prefazioni che vi ho annunziate. L'una, molto 
prolissa e libera, spiega il concetto di monsieur 
Alphonse, 1° altra, migliore, secondo me, serve 
d’ introduzione all’ Etrangére. È un pochino 
scucita; ma si legge tanto volentieri! Esordi- 
sce col dimostrare la. vanità delle teorie di E. 
Zola e la necessità della convenzione nell’ arte 
in genere e, più particolarmente, nell'arte dram- 
matica. 

“La peinturo de la vérité en public a des 
limites et l’autepr du roman dont nous parlions 
tout è l'heure a dù le reconnaitré lui-mème, 
quand il a voulu tirer un drame de ce roman. 
Comme il ne voulait pas se déjuger et qu'il 
sentait l'impossibilité d'appliquer ses théories (il 
avait cependant là une belle occasion!) il a 
confi& l'exScution de sa pièce à des hommes 
de théatre, dont le premier soin a dté de ne 
pas laisser dans l'euvre destinie è la scène 
une seuledes expressions qui faisaient la sa- 
veur partieulière de l’enyre imprimée. Et quand 
il a fallu qu'un des personnages tombit du haut 
d'un échafaudage sur le pavé, représenté d'ail- 
leurs par des planches, on a dù renoneer è la 
vérité absolue, et s'en tenir à un modeste man- 
nequin. ” 

Io l'aveva detto a Zola che, se l'artista ri- 
fiutava di fare il salto, doveva farlo lui stesso 
e sacrificarsi bravamente alla verità. Che cosa 
è un apostolo che preferisce la sua vita alla 
sua fede? 

Lo Zola ha risposto al Dumas negando e ri- 
trattandosi in parte; ma, per la prima volta 
dacchè il signor De Sanctis ha detto ch'egli è 
l'anima. della Francia che pensa, il celebre 
pittore dei vizii de’ nostri tempi ha trovato un 
| motto arguto. Egli ha trascritto questo passo 

della prefazione dell’Etrangére: — “Il faut 
étre d'une outrecnidance niaise, voisine de l'hé- 
miplégie ou du délirium tremens, pour s'ima- 
giner qu'on fait des révolutions en littérature 
et qu'on est un chef d’école, On peut avoir au- 
tour de soi quelques besoigneux, quelques naifs 
et quelques malins qui vous disent ces choses- 
là par nécessité, par ignorance ou pour se 
donner le spectacle de la sottise d'un homme 
eslébre, mais il ne faut pas les croire.” E dopo 
| averlo trascritto: “Voila un passage”, ha egli 
tranquillamente soggiunto, “qui a dù ètre for 
| désagréable è Victor Hugo." 
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La prima parte di Nand è finita. Mi assi 
curano che, per timore di essere sospeso, il | 
Voltaire ha soppresso parecchie descrizioni e | 
fatti alcuni mutamenti di parole: tanto meglio 

1° l'editore del volume! Quante edizioni se ne 
imaltiranno in un anno? Io ho qui sotto gli 
occhi un romanzo scritto da una donna affatto | 
sconosciuta, il quale, uscito appena dalla bot- 
tega del libraio, è già alla terza ristampa. 

— Brava! le dicevo io l’altra sera, non senza 
un tantino di maraviglia. 

— Avete letto? mi domandò lei, guardan- 
domi tra mesta e vergognata. 

— Non ancora. 

— Ebbene, quando avreto letto, capirete tutto: 
il mio libro è immorale. E poi, sapete che co- 
s'ha fatto l' editore? Ha riprodotto sopra un 
foglietto un articolo virulento contro la mia 
immoralità e l'ha mandato sotto fascia... . 

— A chi? ì 

— A tutte le.... 

— Davvero? E non avete avuto che tre edi- 
zioni ! Tre mila lettrici su sessanta mila! 


D. A. PanopI. 


CARA REALT 


NOVELLA. 


I. 


— Tocca a voi, egregio avvocato, — disse 
Bianca. 

— A me? 

— Sicuro: gli altri hanno narrato, narrate 
anche voi. 

— Che cosa? 

— Il vostro primo amore. 

— Non ne ho avuto. 

— Avete cominciato dal secondo, come nei 


ignorina! 

— Insomma, — disse Ernesto, — perchè, 
caro Angelo, non vuoi subire la legge ? Tu, un 
difensore della medesima! La nostra graziosa 
legislatrice, signorina Bianca Raimondi, quando 
siamo giunti, ci ha detto che il suo signor zio 
ha una forte ‘nevralgia: quindi stassera niente 
ballo e niente musica. Discorriamo dunque —e 
trattandosi di discorsi, cedo la parola ad una 
delle signore. 

— Ed io la raccolgo, — continuò Bianca — 
Di che sì doveva discorrere # Le conversazioni 
serie sone escluse; la letteratura è messa fuor 
della poria a causa del moderno dissidio fra il 
realismo e l'idealismo. Dir male del prossimo, è 
una cosa vecchia e stantia, non ci è più gusto. 
Abbiamo ‘cercato un soggetto ricchissimo, nuo- 
vissimo, barocco, ingenuo, ridicolo e sincero: 
all'unanimità è stato decretato il primo amore. 
Le signorine hanno permesso ai signori nomini 
di narrarne, còn le debite restrizioni mentali. 
Qui ognuno lo ha fatto. 

— Jo ho parlato di mia cugina Elisabetta, — 
sospirò un piccolo provinciale. 

— Io della mia bionda vicina che non ho più 
vista. 

— Io di Genovieffa, la cucitrice di bianco di 
mammà. 

— Io della figlia del mio professore di cal- 
ligrafia. 

— Io della istitutrice di mia sorella. 

— Io di Caterina che avrei voluto sposare 


e non ho potuto. 

— Io di Luisa, che non avrei voluto sposare 
ed ho sposato, — mormorò Ernesto, conchiu- 
dendo. 

— È stata decretata una medaglia di bronzo 
all'ingegnere Ernesto Gherardi, che ha sposato | 
il suo primo amore, — pronunziò con gravità 
Bianca. — Ora, carissime signorine, il solo av- 
vocato Angelo Goffredi si rifiuta ubbidire al 
nostre decreto, meritre noi altamente sospettia- 
mo che il sto primo amore sia qualche cosa di 


molto misterioso, di molto interessante. Chieg- 
go a voi di costringerlo con tutti i mezzi... 

— Nessuna ballerà più con lui, — disse la 
vivace Delfina. 

— Nessuna discuterà più con lui, — disse 
Giorgetta, una emancipatrice. 

— Enessuna lo sposerà più, — saltò su quella 
furba di Marina, gnardando sua sorella Bianca. 
Ma, signorine.... 

— Noi attendiamo, — disse Bianca, piegan- 
do le braccia. 

* — Lo volete proprio? — chiese Goffredi, de- 
cidendosi. — Riderete... 

— Rideremo, — comunicò Bianca all' adu- 
nanza. 

— Alle mie spalle... 

— Alle sue spalle. 

— Ed io con voi 

— E lui con noi. 

— Il prologo è lungo, — osservò Marina. 

— Ma la storiella è breve. Quando venni dalla | 
provincia, sei anni or sono... 

— Se cominci dai tempi preistorici, chieggo 
il permesso di andare a cena, — interruppe 
Ernesto. 

— Se interrompete, Ernesto, vi tolgo la me- 
daglia, — disse Bianca severamente. 

— Obbedisco. 

— Dunque, — riprese Goffredi, — avevo al- 
lora il cervellino scombussolato dalla poesia. 
Studiavo poco, abborrivo l'Università ed i libri 
di legge, adoravo ciecamente Leopardi. Scrivevo 
anche dei versi... 

— Che non ci reciterete, — soggiunse quella 
maliziosa di Marina. 

— Che non vi reciterò, — continuò, inchi- | 
nandosi, Angelo. — Avevo la solita fissazione 
di essere un genio incompreso: lasciai crescere 
i capelli e la barba, trascurai il vestito, non 
pranzai che per sostenermi. Non bastò: cercai | 
una donna. 

— E la trovasti; ne ringrazio il cielo, — 
mormorò l'incorreggibile Ernesto. 

— Hai torto, perchè non la trovai; nessuna 
donna che incontravo, mi pareva che potesse | 
incarnare il mio ideale. Infine, disperato dalle 
mie inutili ricerche, mi posi a scrivere lunghe 
lettere ad una sconosciuta... 

— Nessuno ti rispose, l'affave si allunga, — 
disse con voce desolata Ernesto. 

— T'inganni da capo, perchè mi fu risposto, La | 
buca delle lettere, era il mio scrittoio. Chi fosse 
la fanciulla non l'ho mai saputo, e da quel fior 
di matto che ero, non volli chiederglielo: ma 
mi entusiasmai, serissi di nuovo, un'altra sua 
risposta, una corrispondenza nutrita. Ella mi 
amava senza conoscermi , io del pari, le fole 
poetiche ci annebbiavano la testa... 

— Come si chiamava ? — chiese Marina, 

— Vi permettiamo cambiare i nomi dei vo- 
stri personaggi, — disse rapidamente Bianca, 

— Si chiamava... Laura; il nostro amore durò 
tre mesi e mezzo. Quante stranezze in quel 
tempo! Le dedicavo i miei versi, glieli facevo 
leggere... 

In seguito dei quali ella è morta; pace 
all'afilitta anima. La storia è finita, — annun- 
ziò Ernesto. 

— Se non tacete, mando a chiamare la si- 
gnora Luisa, vostra moglie, — minacciò Bianca. 

— No, per amor di Dio! 

— Invece di pensare un po’ all'avvenire, — 
riprese Angelo, — noi spaziavamo nei cieli az- 
zurri, facevamo della filosofia, del sentimento: 
la fanciulla mi teneva testa 

— Ma chi era, donde veniva? 

— Ripeto che non me ne volli informare. 
Quel segreto, quel mistero eran cose da lusin- | 
gare la mia fantasia: credevo poterla amare | 
per una eternità a quel modo. Ma essa si stancò 
prima di me di quei voli sublimi e comineiò a 
rader terra; me ne addolorai, fu inutile. Lei pre- 
tendeva questo e quell'altro: pretensioni natu- 
ralissime, ma che allora mi parvero mostruose, | 


Mi vedevo disilluso, ingannato. Lei mi chiese 
il ritratto: non avrei voluto darglielo, era un 
dono troppo materiale: pure glielo lasciai, essa 
mi lasciò il suo. Qui fu il colpo. 

— Era brutta ? — chiesero tutte le signorine, 
salvo Bianca. 

— Non lo so, la guardai un sol momento, 
mi parve orribilo. Forse era simpatica, ma era 
tutto il contrario di quello che avevo sognato, 
proprio l'opposto: bruna e vivace, mentre la 
volevo bionda e languida. 

— Vi piacciono le bionde? — domandò Bianca. 

— Mi piacevano. Gettai il ritratto, senza 
avere il coraggio di riprenderlo, disgustato del 
viso come del cuore di Laura. Posi le lettere, 
la fotografia e tutto, sul tavolo, — me ne an- 
dai, molto afflitto, a cercare un’altra casa; 
stetti ammalato otto giorni. 

— Ed è finito? 

— Moralità: riprovazione in due materie alla 
fine dell'anno, ramanzina di mio padre, esame 
di riparazione. Unite con un po’ di buon senso 


| che rinasceve, col dolore dei due disinganni, ed 


avrete per risultato la fine del periodo poetico. 

— E mai avete saputo chi fosse l’incognita? 
— domandò Annamaria. 

— Mai; in casa vi era la padrona, una vec- 
chia, e la serva, un'altra vecchia, Non osa 
terrogarlè. Dopo ho pensato qualche volta a 
quella buona giovinetta, che aveva il difetto 
di essere più saggia di me: mi pare di averle 
commesso un'ingiustizia. Ora mi appare nebu- 
losa e lontana come un'eroina da romanzo... 

— Signorine, Goffredi minaccia di ridiventare 
poeta; ‘il pericolo è imminente, — interruppe 
Ernesto. 

— Non temere, è passata l'epoca. Sto nel 
periodo degli affari ed entro in quello del ma 
trimonio.... 


— Sta bene, sta bene, — disse Bianca. — 
gnori, chi spiega la sciarada di Goffredi? Chi 
era la fanciulla? 

— La vecchia padrona: questi casi si sono 
visti. 

— La serva: ho letto questo in un romanzo 


| francese. 


— Bah! un amico di Goffredi che lo ha mi- 


| stificato. 


— La nipote della padrona, giunta dal con- 
vento. 

— La vicina. 

— La figlia del portinaio: adesso queste 
vanno alla scuola e leggono romanzi. 

E ia discussione durò molto vivace, senza che 
si potesse avere una versione logica o illogica. 
Goffredi crollava il capo, come uomo incredulo. * 
Bianca non propose e non accettò alcuna ipo- 
tesi. All'una dopo la mezzanotte, tutti rimasero 
d'accordo... che era tempo di andarsene a casa 


(La fine al prossimo numero). 
MatiLpE SERAO. 


LE TOMBE DEGLI SCALIGERI 
IN VERONA. 

In uno degli ultimi numeri ' abbiamo dato 
la veduta del monumento innalzato in Ginevra 
al duca di Brunswick, avvertendo che quel 
monumento è una copia in grande di quello 
di Can Signorio in Verona; avendo dato la co- 
pia ora diamo l' originale. 

Il monumento copiato in Ginevra è il secondo 
della nostra incisione : quello esagono, del fondo, 
il più ricco e più adorno. n 

La statua di Can Signorio a cavallo, armato, 
col a lancia in pugno sta in cima alla piramide 
che sovrasta il monumento ed il suo corpo giace 
nell’ arca istoriataVaccolta sotto l'edicola, e sui 


1 vedi N. 44 (2 novembre), 


380 


quattro lati della quale sfila una processione 
di figure marmoree. Trenta statue tra piccole 
e grandi stanno appollaiate nelle edicole an- 
golari, nella loggietta della base del gruppo 
equestre e sui frontoni delle cuspidi che sovra- 


torse elegantissime. 


Alla finezza architettonica non corrisponde la 
finezza del lavoro di scultura, che ha un im- 
pronta di realismo primitivo e ingenuo. 
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stano ai sei archi gotici sostenuti da colonnette 


Il monnmento fu fatto alzare da 


costò diecimila florini d’oro. 


Can Signo-| 
rio un anno prima della sua morte nel 1374, e 


Sul fregio dell'arca, dove si trova l’epigrafe, 


sta il nome dell'artefice: Bonino da Campione 


Verona. — Tomse DEGLI ScALIGERI. (Disegno del signor Bonamore} 


' della diocesi milanese: Zoe opus seulpsit et 
fecit Boninus:de Campilione Mediolanensis dio- 
cesis, 

Il monnmento che sorge sul dinanzi è quello 
del padre di Can Signorio, Can Martino della 


Scala, morto il 1351, dopo essersi fatto anch” 
alzare il sepolero da vivo. 

Altri monumenti più semplici, alcuni in forma 
di enormi casse di pietra rossa di Verona, d'un 
sol pezzo con un pesantissimo coperchio, stanno 


da una fotografia), 


esso | nel breve recinto chiuso dall’elegantissimo can- 


| cello che fa un sì pittoresco contrasto coi la- 
| vori di marmo e dà loro per contrapposto un 
| aspetto robusto senza menomare l'eleganza delle 
| membrature e delle decorazioni. 


CararamonTE IL Rosso INcALZA GLI HIGHLANDER. CHIARAMONTE IL Rosso PRENDE BOSTON D'ASSAL' 


Dal nuovo romanzo di Assollant: Chiaramonte il 
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CHIARAMONTE IL ROSSO 4. 


Ecco un romanzo che avrà nn grand’incontro 
come lo ebbero Le avventure di Corcoran dello 
stesso autore. 

Anche Chiaramonte il Rosso è un uomo ter- 
ribile e amabile, anch'esso è uno splendido rap- 
presentante della razza europea in un’ambiente 
esotico, e se il Corcoran si fa ammirare nel 
mondo Asiatico, tra gli splendori della morta 
civiltà dell'India, Chiaramonte il Rosso riesce 
magnifico nelle foreste vergini del Canada, in 
mezzo alle tribù selvaggie, nei grandi laghi, 
sulle immense fiumane, dell’ America. 

L’Assollant non fa romanzi di tesi sociali, nè 
mette in scena le influenze patologiche sulla 
psicologia, nè sa dove sia una Corte d'Assise; 
egli è romanziere poeta, ariostesco; un senti- 
mento cavalleresco, di tinta un po' moderna un 
po' antica, è in lui il fomite, Ja leva, d'una 
fantasia inesauribile nel creare ambienti, figu- 
re, tipi, casi sorprendenti, catastrofi inaspettate, 
soluzioni straordinare. 

Chiaramonte il Rosso è l'incarnazione di due 
tipi umani bellissimi. 

Uno dei due elementi di quest’originale per- 
sonalità è l'ideale del nobile all'antica, ìn- 
dipendente e sovrano nel suo castello, buon 
principe e padre dei vassalli, ligio al re quando 
è il capo della nobiltà, rivoltoso quando intacca 
il sistema feudale, generoso, quanto terribile, 
nemico d'ogni bassezza, sempre pronto a met- 
tersi allo sbaraglio nei momenti del pericolo. 

Creando l’unità della Francia, Richelieu do- 
mava colla mannaia e colla guerra quei fieri 
vassalli; Mazarino ne affogava l’alterezza nelle 
servilità dorate della Corte, ma -un superstite 
alle due persecuzioni, un Getz von Berlichin- 
gen francese, impossibile nell’ ambiente di 
Luigi XIV, fugge nel cuore del Canadà, vi 
diventa l'anima della colonizzazione francese, 
si fa temere e amare dagli Indiani, che gli 
danno il nome di grand’ orso nero, sposa l’ e- 
rede dell'ultimo gran capo degli Friè, un al- 
tro eroe d'un mondo ormai scomparso, e da 
quest'unione nasce Chiaramonte il Rosso, che 
incarna i due tipi e diventa l'avatar reale 
e splendido di quelle due nobiltà: Ja nobiltà 
selvaggia dell'indiano delle foreste vergini e la 
nobiltà raffinata della Francia memore delle 
Crociate. 

Le lotte terribili, sanguinarie, tra la colonia 
francese del. Canadà, abbandonata dal re Sole 
aHa propria risorsa, contro la potenza dell’ In- 


ghilterra che vorrebbe distruggerla, forma Ja | 


trama di questo romanzo. Il tessuto ricco di 
tinte, svariato, imaginoso, sempre corretto, of- 
fre una composizione di imprese disperate, di 
battaglie di terra e di mare e scene d'assedi, di 
assalti, di viaggi, con Indiani feroci, ferocissimi 
europei e mostri che fan parte dell'azione e tipi 
magnifici di soldati, di gentiluomini, di donne, di 
preti, e per fondo le immense foreste del Ca- 
nadà, il finme San Lorenzo e i suoi affluenti, 
e i laghi meravigliosi, e, nei riposi dell'azione, 
le cactcie all’ alce, all'orso nero, le pesche al 
salmone: delle fredde sorgenti dell’Eriè; la sosta 
sotto la tenda del selvaggio; decorata colle ca- 
pigliature dei nemici scalvati, e scene d'amore 
cui l'angelo custode più pudico può assistere 
sorridendo. 


Stralciamo un mezzo. capitolo del romanzo, 
per darne un'idea. Lr 

E noto che tanto la vera India asiatica, quanto 
la razza detta indiana d'America, offrono singo- 
larissimi esempi d'incantatori di serpenti. L'In- 
dia anzi celebra tutti gli, anni una festa na- 
zionale, nella quale;pare che tutti i serpenti si 
dieno convegno injuna pagoda dove si reca il 
popolo in folla a vederli. 

L'Assollant da questa sorta di ginochi di fa- 


* Romanzo di A. Assollant, illustrato da 44 incisioni (in- 
corso di pubblicazione presso i fratelli Treves, in Milano). 


| scino dei quali hanno scritte meraviglie i viag- 
| giatori dell'America, ha tratto partito per una 
| delle più strane avventure della guerra com- 
battuta dai Chiaramonte e dagli indiani Algon- 
chini convertiti, contro gli Inglesi. 

Tralascio il capitolo nel quale è deseritto 
come Bufalo, ex-sacerdote e ciurmatore india- 
| no, fatto cristiano, incanta i serpenti a sonagli, 

© bagnando i suoi amici, faccie pallide, con un 
| sueco d'erbe ch'egli solo conosce, e il cui odore 
fa sì che nessun serpente osi avvicinarli, li 
assicura contro questi mostri, e cito invece il 
capitolo della strana spedizione di Bufalo con- 
tro gli inglesi nell'Isola di Torre Chiaramonte. 
Chi racconta è un prete, una specie di capel- 
lano della colonia francese, 


“ Le persone virtuose che non hanno visto 
mai nè conosciuto che il campanile del loro 
villaggio, stenteranno a credere quello che ne 
seguì; io stesso che ho visto quanto sto per 
narrare e che mi trovai nella mischia esito a 
scrivere questo fatto. 

“Erano le nove di sera, circa, ed io avea 
ricevute le più minute istruzioni dal signor di 
Chiaramonte, quando solo col mio amico Bel- 
pelo, ed un rematore canadese, in un canotto 
che scivolava silenzioso sul lago Eriè, vidi che 
ci avvicinavamo a una massa cupa di foreste 
e di radure che s’alzava sulla riva, e dalla 
quale esciva un alto rumore di gridi, di canti, 
di risate, e di suoni di tromba. 

“Il Canadese stese la mano e poi disse: 
“ Ecco l'isola della Torre Chiaramonte, ” e in- 
dicandomi dei fuochi sulla riva, che illumina- 
vano un accampamento di soldati allegramente 
chiassosi, quelli, soggiunse, sono gli Inglesi. 


«E — il vecchio Bufalo, gli dissi, dov'è ? 

“«— Non può star molto a venire; è partito 
prima di noi... To"... sentite la musica? La 
senti tu, Belpelo ? È lui che arriva. 

“A quelle parole, a quella musica, di cui 
parlava sorridendo il Canadese, a Belpelo si 
rizzarono i capelli sul capo, i suoi occhi si 
dilatarono per lo spavento. Se fosse stato a 
terra l'avrebbe data a gambe. 

“In quanto a me, benchè fossi avvertito di 
tutto, mi sentii correre un brivido per tutte le 
ossa, e rimpiansi la mia quieta casa parroc- 
chiale di Gimello. 

“Quel rumore lo riconobbi subito; era simile 
al rumore d'un esercito che nuotasse sul lago 
senza che si potesse distinguere un solo soldato. 
Dalla riva veniva il suono dei tamburi. e delle 
trombe, sull'acqua pareva si agitassero mille 
sonagliere da una mano invisibile. 

“Di quando in quando tutto restava sospeso, 
l'ésercito natante e invisibile pareva diventato 
immobile, e avvolto nel più profondo silenzio; 
solo qua e là s'udiva un fischio, un sibilo, 
come fossero comandi di capitani e colonnelli. 

“AI disopra di tutti quei suoni di sonagli 
agitati, di quei fischi, di quei sibili sì distin- 
gueva il suono d'un flauto, che parea prece- 
dere e guidare la misteriosa spedizione:»» 

“Il canto si fece più distinto, restando sem- 
pre dolee, soave, e allora intravvidi un altro 
canotto leggiero con entro un sol uomo che ve- 
niva dalla nostra parte. Era il suonatore. 

%—. Ecco il vecchio Bufalo, disse il Cana- 
dese, ecco il padre dei serpenti a sonagli; 
il grand'incantatore del lago Eriè. 

“Così dicendo si fece divotamente il segno 
della croce, come per allontanare gli incante- 
simi di Bufalo. 

« — Vedete, soggiunse, signor curato, vi par 
egli naturale che un uomo sappia parlare alle 
bestie a quel modo, e si faccia intender da loro 
e li meni a suo piacere? 

“Belpelo che tremava a verga e batteva i 
| denti come avesse la febbre, a un tratto esclamò: 
Tape In nome di Dio santo, signor curato, se 

avete qualche potere su quel pagano dannato 
| di Bufalo, ditegli d' andarsene più in là, altri- 


menti da un momente all'altro saremo preda di 
cinquecentomila diavoli. 

«— Non ti sei strofinate le mani coll’ erba 
degli Eriè ? 

«— Le mani, il collo, la faccia, le braccia e 
sino gli stivali, ma basta che uno di quei mo- 
stri non me faccia caso, 

“Bufalo era a pochi passi da noi, gli feci 
segno di fermarsi, egli cessò di remare e di 
suonare dl meraviglioso flauto. 

“La massa galleggiante dei neri serpenti si 
fermò, cessò il rumore dei crotali, non si sen- 
tivano più che dei sibili imperiosi, rapidi come 
dei giunchi agitati nell’aria. 

«— Siete pronto, Bufalo, gli chiesi? 

“— Si, e anch’ essi son pronti; fate presto, 
signor curato, poichè non so quasi più come con- 
tenerli. 

“A queste parole, Belpelo, più spaventato di 
prima: 

“— Sentite? sentite? Essi... Chi essi? I de- 
moni? Andiamcene, signor curato, in nome di 
Dio, andiamcene via. 

“— Signor curato, ripeto che stento a con- 
tenerli, mi disse ancora Bufalo, non c'è 
tempo da perdere, ci resta appena il tempo ne- 
cessario per andare al conyegno,” 

Salto, perchè lo spazio mi manca; il prete 
scese a terra dove lo. stato maggiore inglese 
stava a tavola poco discosto dall'accampamento 
di una frazione dell’ esercito, sbarcata nel- 
l'isola, e, sotto la protezione della bandiera 
di parlamentario, diresse al comandante, la 
intimazione di sgombrare immediatamente dal- 
isola e dai possedimenti di Sua Maestà il re 
di Francia. Naturalmente quell'ingiunzione de- 
stò il riso, il chiasso, le beffe di tutti... 

“— Quel prete è matto, esclamò Lord Arn- 
buth. Bevo alla sua guarigione. 

“Egli alzò il bicchiere, io avea già dato il 
segnale; senza che nessuno se ne fosse accorto. 
Bufalo, strisciando nell'erba seguito dai ser- 
penti, era venuto a postarsi dietro di lui 

“Al segnale dato egli si levò in piedi; il ge- 
nerale inglese stava per vuotare il bicchiero 
quando tutt'ad un tratto fu visto un gran ser- 
pente a sonagli avvolgersegli al collo, rizzar la 
testa, emettere un fischio, e avventarglisi alla 
faccia. È 

“ Un grido d’ortore si levò d'ogné parte, io 
Stesso che ero prevenuto ne rimasi spaventato. 
I due vicini del maggiore generale si scosta- 
rono da lui, — in preda a un invincibile ter- 
rore, — per fuggire il pericolo, — ma essi pure 
furono assaliti, morsicati e invano tentarono 
fuggire all'orribile stretta. 

“In un attimo sbucarono a fasci, a masse, i 
serpenti a sonagli, strisciando, sibilando, fischian- 
do, guizzando orribilmente in direzione dei lumi 
accesi nel campo, e agitando i crotali spa- 
ventosi...”” 


Non sempge si vince in questo romanzo con 
stratagemmi e colpi di mano di questo genere. 
Arriva anche il momento delle battaglie cam- 
pali e allora sì vede Chiaramonte il Rosso ter- 
ribile come il dio Marte, alla testa de' suoi Ca- 
nadesi e dei selvaggi, incalzare i reggimenti di 
Highlander colla spada alle reni e slanciarsi pel 
primo all'assalto alla presa di Boston colla quale 
finisce il romanzo. 

Si noti che, essendo questo un lavoro del 
quale il merito prineipale è la vivezza dell’im- 
maginazione, inesauribilmente feconda nell’ ar- 
ricchire di scene dilettevolissime una trama sto- 
rica, un pezzo staccato dal romanzo perde la 
massima parte del suo valore. 

È forse per questo che i giovani lettori e let- 
tricidell’Assollant leggono i suoi romanzi tutti 
d’un fiato da capo a fondo, deliziandosi ; essendo 
difficile trovare una lettura più sana di questa 
e che accenda meno il sangue dei lettori pro- 
curando loro quell'onesto e salutare diletto-che 
dovrebb' essere lo scopo d’ ogni romanzo. 


MAROCCO 


Enyioxno De Amicis con disegni originali di STEra- 
Di Uss: è C. Bisgo. Uno splendido vol. di 412 pag, in-8 
grande,con 171 inc Iu brochure. . + . . . L 

ato in tela 6 000». ». . . . <... 1750 

ld. id. con dorso di marocchino etagli dorati. 22 — 


ROMA 


Aescrizione a ricordi di Francesco Wer. Un magni- 
fico vol. di 543 par. in-4 grande, con 285 inc. inter- 
calate nel testo e 0S tavole staccate. . . . . 9 

Legatointela inglesea colori e fregi d'oro ; ; 50 — 


PASSEGGIATA INTORNO AL MONDO 


re il Barows DI Hùswer, Un grosso volume di.004 pa- 
fine in-4 grande con 77 taso!e e 385 incis. 
Legato in tela inglese a colori e fregi d'oro . 


STANLEY 


Attraverso il Continente ‘o ossin le grandi sorgenti 
del Nilo, i grandi jaghi Africa Equatoriale. e lungo 
il flume Livingstone fino atl'Ocsano Atlantico (1874-1877). 
Un vol. di 384 pag. a due col.con 150 inc. e 7 esrte. 12 — 

Legato în tela e oro . . . ». 


De 


«xe, d- 


insetti di Fx 
ci iz. con prefazione di PaoLo 

Liov. Un vol di 440 pag, in-8, ill. da 30inc. LL. 
Lezuto in tela è 0F0 . . , > | 


L40— | 


xmnaxo - FRATELLI TREVHS | 


| LIBRI AD USQ 


IN MEZZO AI GHIACCI 


viaggi celebri al Polo Nord di Franktin. Hays, Kok: 
DEVEY, Hnosmanw, Kawg, MAG CrintocK, HALL, Trs 
Pavure Weyrrecur, Norpexsksop, Nantes, ecc.. narrati 
dai viaggiatori stessi, con prefazione del prof, li, l'A LA 
Venova. Un vol in8 di GM pag. a 2 el. con 343 ine, è 
carta dalle Regioni polari secondo leultimescopirie $ 50 

Legato in tela 60r0 , , . «100 


OLANDA 


di Eowoxno Ds Amicis, Quinta edizione riveduta dal- 
l'autore. Un volume in-16 di 484 pagine, . . L4— 
Legato in tela 6 0FO. + . +... +, > 


MASSARI 


La vita ed it regno di Vittorio 
Lrimo Re d'Italia. Due volumi Mr le T.S0 
Legato in un solo tomo tela e oro . . . 


GIORGIO WEBER 


Storia contemporanea (1815-1870) Un grosso volume 
GIOIA pagine: i i +. 
Leguto in tela e oro (ua 


Storia delta Natura. Un vol. di 330 pagine a 2 colonne 


con incisioni. Quartaedizione . . . . L5- 
Legato iu tela e oro. . . str 


STRENNA 


dell Iliustrazione Italiana per l' auno 1880, Mustrata 
da 35 iocisioni iu | 50 


EDITORI - mano 


STRENNE PEL 1880. 


I DRAMMI DELLA STORIA 


| di A. Gexevav. (La congiura di Fiéachi.- Masaniello, - 


Wallensteia.- Le memorie di Don Ramos, - Storia di una 
casa regnante. - Gi avvoitoj del Bosforo), Un volnme di 
360 pagine in-8 con 58 incisioni. . , L 
Legato in tela e oro. . , .. sea 
di Conbruia, Scoonda edizione. +... . I. 
Lagato in tela 6 Oto. +. «+... 3- 
Nuovi volumi della 


BIBLIOTECA DI VIAGGI 


VIAGGI, AVVENTURE e SCOPERTE di Hewny M. Srancey, 
attraversol'Africa Equatoria'e. Lettera dirette da E 

M Srastaxal Newo- York Meral 0.41 Daity- 

Con 45 invisioni a mna carta . . .. .. 

L'ODISSEA DEI TEGETTHOFF, viaggio di scoperta tra gli 
80° è 83° di latitudine Nord, dei luogotenenti Pavar e 
Werprecar. Gon 67 incisionie 2 car te eo prafL 

LA GRECIA MODERNA, r.cordi del conte IL, Pexwazzi, 
comandante gli insorti Epiroti nel 1878 Con 3l ine. 3— 
Perla legatura in tela 0 oro aggiungere L. 1 per cadaun volume. 


Nuovi volumi della 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA PEI RAGAZZI 


IL CATTIVO GENIO, della Coxtessa pi SfGUR. L, 2 50 
Legato in tea 6 0r0, +... ., +. A25 
LA CONCAD'ORO, raccontino della sig. L. ViLLari. 2 70 
Legato in tela @ oro. . . . 0. » 325 


ALTRE EDIZIONI ILLUSTRATE. 


ITALIA, diC. Stistrr, E. Pavrus, W.Kapex. Uno splen- 
dido vol. di 576 pag. in-4 grande con 420 ine. intere. nel 
testo @72 quadri stacenti a doppio fondo. L. 50 — 

Legato in tela inglese a colori @ frevi d'ora. » 63 — 

LA SVIZZERA, descritta da Kaps, con illustre. di 

Cacazte, Uno splendido vol. di516 pag. i 


in-4 grande con 


9382 ine. e 64 quadri staccati a doppio fondo, L. 35 — 
Legato în tela inglese a colori e fregi d'oro. x 50 — 
IDEA, di Luior RousseLet. Uno splendido io di 
L 40 — 


. in=4 gr, con 303 ine, e #0 quadri. 
Legato în te)a inglese a colori è fregi d'oro. 
L'ARTE ATTRAVERSO AI SECO! 
‘ar Cattani, Uno splendido vol didd pag, in-4 grande, con 
68 tavole e 532 incisioni, Y » 3i 
Legato in tela inglese a colori e fregi d'oro, 
LA SACRA BIBBIA, tradotta da movsig. 
illustrata da Dori 
Eciz, di lusso; i due volamni in brochure, L. 
» » » legati in tela e oro. 
Edizione di gran lusso su carta sopraflina a 
esemplari. I due volumi in brochure. L. 12) — 
» legati intela e oro. » 150 — 
ALBUM DELLA SACRA BIBBIA, 230 disegni 
di G. Don. Edizione di gran lusso legata ‘în tela e oro 
son dorso di marocchino e tagli dorati, L. 100 
ALLA RICERCA DELLE SORGENTI DEL 
NILO, virggi celebri di Burton. Srere. Guant, Li- 
vixosrore, Miani ScuwxinrurTH, Piagata; Gornon,dks- 
st, AsriNoRI, eco.. narrati dai viaggiatori stessi. Un vo- 
lume in-8 a 2 colonne con 37) incisioni. »10- 
Legato in tela e oro. 


| Edizione illustrata della STOMIA DI UN BOCCO. 
NE DI PANE, di Grovasi Mici. LI 


» 0 
Manrisi, 


Legato in tela è oro. — »5- 
LA RUSSIA. Duo volumi con 400 inci. ’L.15— 
Legati in un soln volume in tela » 17 


AVVENTURE MERAVI 


= 
= 


A_A 


Legato in tela a oro. =7= 
LE GRANDI INVENZIONI ANTICHE E MO. 
| IERNE, di B. Besso. Con 907 incisioni, 
Edizione popolare, lezata în tela e oro. L.15— 


| » di lusso, SB 
LA SPAGNA, descritta dal Barone Davittren, Con 
855 dis. di Gustaco Doré, un vol. di 632 pag. a 2 col. 
Edizione popolare legat L.20— 
di lasso leeat 


în tela e oro 
in tela è oro 


4 ROMA, LA CAPITALE D'ITALIA, di 
sezio, De Ayers e Bosio. Con 260 ine, 
tela e oro Ò 


V. Ben 
L.9- 


Legato >» 1 


GRANDI DIZIONARI UNIVERSALI 

GEOGRAFIA, STORIA E BIOGRAFIA, 
compilato da Esitio Taxvas e Gustavo Srasrrontt: 
Lo. Lin grosso vol. di pag 2250 a due colonne. L. 40 — 

legato con do:so di marocchino e oro 
DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI d 
sova e C. A-Vaue. Unval. di pag. 1592 a2 col. » 25 
Legato con dorso di marocchino e oro. 30 — 
ECONOMIA POLITICA E COMMERCIO, 

iroLamo Boccarpo, 2 volumi. L. 40 
lorso ili maroei 50 
LE MERAVIGLIE DELLE ARTI 
(RICCAMENTE ILLUSTRATE). 
Meraviglie dell'architettura. L.2— Leg. 275 
Meraviglie della scultura. 2 275 
lie della pittura italiana. 
pura straniera. 


L 


ignami. 2.4 edizione. 


Costa: ppo! 
Nocelle con 7 di 
Ric» di d' Parigi. Terza edizione, 

Iticordi di Londra. Ottava edizione. 
Marocco. settima edizione. 

Id. id. «dizione illustrata. 1 
Olanda. Quinta edizione 


| Giovioti. I Tasmoniani. 


BIBLIOTECA DI VIAGGI. — 
(RICCAMENTE ILLUSTRATA), 
ITALIA 
Monmer. Pompei e i Pompeiani. Li 
BounqusLor è Rrorus. La Sicilia, 
CstLer. La settimana santa a Roma, 
Weyv F. I Musei del Vaticano. 
Yaiarte, Trieste e l'Istria, con note. 
ALTRI PARSI D'EUROLA 
Dull' Italia a Vienna, 
Vararte: La Dalmo sia, 
—- I Montenegro. 
Ds Amicis E. Ricordi di Londra. 
Ganzonisi. Ricordi di Spagna. 
StRooBANnT, Selva Nera e Selva Ercinia. 
Dx Cosrur. La Zelanda. 
Dixon. Za Rvssia libera, 
Movn&r. It Volga, Mar Caspio, Mar Nero. 
Psrror. Gli Slavi Meridionali. 
Lazzano. La Serbia, 
Darcauri Viaggio in Danimarca. 
Paxwa.zi La Urecia mulerna 
REGIONI POLARI 
Koxoxwsr. IL qungianio della Hansa. 
Hayes. La terra di desolazione. 
Tyson. La sattera di ghiacoio 
Parere Waverecur. Vlissea del ] 


MIE te RO toe e 


IIISITTII 


ihrorere 


LILI 


Anna 

Vauneny. Viaggio di un "Falso Dervish 
nell'Asia Centrale. 

Mousrisr. Asia Minore Turchia: 

DevroLL®. Amenic e Laziston. 

Savio. La prima spedizione italiana nel- 
l'interno del Giappone. 

Savio. Il Gioppone al giorno d'oggi. 

Mounor. Viaggi nei Regni di Siam,ecc. 

De Finiret 6 Goninsav. Viaggi in Persia. 


corto 


nesso 
VIZI 


Avnioa 

Livinastox. L'Africa Australe (1° viag.) 

—— Lo Zambese e î sui Affluenti (2° viag.) 

—— L'ultimo giornale 

SranLev E. Come io trovai Livingstone. 

—— Viaggi, avventure e scoperte. 

Scuwxixrunta. Nel Cuore dell'Africa, 2 vol. 

Camgnox. Attraverso l'Afrioa, Due vol. 

Baker. Ismailia. 

Bruwtari e Cnaperer. Tunisi, 

BLanc. I prigionieri di Teodoro 

Issen, Viaggio nel Mar Rosso e trai Bogos, 
Axietica, 

Simowix L, Il Far: West 

—— Attraverso agli Stati Uniti, 

Dixon. La Conquista Bianca. 

Bunrox. I Mormoni e la Città dei Santi. 

Poussis.ovs. La Florida. 

Viowzaux E. Viaggio nel Messico. 

Gacu&Noa A. La Perla delle Antille, 

Haross. Parco nazionale degli Stati Uniti. 
OCKANIA 

Ravwat E. J Nuovo Robinson Crosu 

Borroni (dr. A.) Da Genova a Batavia, 

Paruts. L' Arcipelago Tahiti. 


SSIIII11 1883 


2 
2 
2 
5 
3 
6 
6 
3 
3 
1 
3 
3 
4 
5 
2 
3 
2 
2 
2 
2 
3 
2 
2 
2 


Dx Varone. 14 anni alle Isole Sandicich. 
BIBLIOTECA ILLUSTRATA PEI RAGAZZI. 


scovo di Cambray). Farole —3 Swirr. I 
liver. — 4. Le Saox. Sil Blas. — 5. Havi 
vanz.— 6. Hauer. L' Albergo della Selva Nera. — 71. Pon- 
cuat, Novellette meravigliose. — 8. Miss Mac Ixtoscit 
Racconti di sia Caterina. — î. Mare Rev. Al Mare! 
— 10, Heuer e Sixirox. Storielle brevi — il. Monay 
Ida € Clotilde. — Stour ‘contessa di». L'Albergo dell'An- 
elo Guitode. — 13 »&aur. I' cattivo genio. — 14. LINDA 
ViLuani. La Cimoa d'oro. 

Ogni volume L. 2 50, legato in tela e oro L. 3 2. 


T TRE REGNI DELLA NATURA. 
(ILLUSTRATI), . 

De Fiuibet Fi Regno animale. L. 2.30 Leg. 3.25 

TravetA E, Regno vegetale. 5a 

Corxatia E. IL regno minerale. E 4 


BIBLIOTECA UTILE, 


tsgatin 
Anour. L'abbici di chi lavora. na" 395 
Bani. Grotte e Caverne. Con 60 ina. — 2:50 
Batarososo. Scuola e famiglia, 250 
i invenzii d- 
15% 2 
3- 375 
b- Gi 
22 2% 
2- 2% 
iglie della forza è della 
destrezza. Con 69 incisioni 250 325 
Farapav M. Storia di wvna cande'n. (il) 1- 1795 
FoxtavxLLI. Le nostre istitiuzion 2-27 
| Fraxcrscmvi. Le farfa n 30 ino 250 325 
Lessona M. Conversazioni soientifiche. | 3 375 
Lior P. Escursione nel cielo. ILA LARA) 
n rourtione sotterra. (ill, do 5° 
| Mack G. Storia di un boocone di pane. 2- 27% 
— 1 servitori dello stomaco. 2. 275 
Martani, IL Plutarco Italiano. 2 volumi, 6 50 825 
Manioy. Meraciglie della vegetazione Mii 18- 
Miani ZL primo passo alla scenza, “rac ga 
—— Armonie della natura e della scienza. 2 50 32 
—- Corso di fisica. Con 925 incis. 2- 
Musatti C, Occhio ai bambini! Un vol 1 
Paousa E. La camicia, Con 38 ine. 150 
| Scaranetti L. Esempi di moralità civile. 2 50 
| IL mondo sotterraneo. Con 19 inò. 2 — 
Chi si aiuta Dio l'aiuta 2.50 
laggio di un ragazzo. 250 
Tomasto. Pensieri sull'educazione. 150 
qui 


Zunoma e Maraortà. Le Mateore. 


OPERE DI LUIGI FIG 
Kdleione Iustrata In-8 graude n duo eol Di 
La vita e i costumi degli animati. 
1° I Mammiferi. Con 303 incisioni. — 2.0 Gli Uccelli 
Con 320 incisioni. — 3.° I Rettili, gli Anfibi ed i Pesci 
Con 161 incisioni. — 4° Gl'Insetti. Con 191 incisioni. — 
1.9 I Molluschi e è Zoofiti.Con 397 incisioni. — 69 Arao- 
nidi, Crostaoci e Vermi. Con 293 incisioni. 
Prezzo di ciascun volume, Li4— leg.6- 
6— leg 8 


1 detti 6 vol. divi 


L'Uomo e le e nmane. 
1° La Terra prima del Con 300 incisioni, 
Ed. pop.L. £— leg. 6 — Ed. di lusso L. 6 — leg. 8 — 
imitivo. Con 268 incisioni. 
Ed. pop. L. 4— leg. 6 — Ed. di lussoL, 
3.9 Le Razze Umane. Con 300 incisioni. 
ld. pop. L, 5 — leg. 7 — Ed.di lusso L. 7—leg.9 — 
I detti tre vel, riuniti in uno leg. L.17;ed.di lusso L. 24 — 
Storia delle Piunte. 
Un vol, di 372 pag., con 483 ino. e 8 tav. L. 9. — leg.ll — 
La scienza in famiglia 
ossia Nozioni scientifiche sugli oggetti comuni della vita 
Con 325 incisioni. L. 7 50 Leg. 9 
Meraviglie delle industrie. 
Il vetro e le porcellane. Con 280 inci. L 
Sapone, sale, zolfo. Con 148 incis, 
Lo Zuccaro è la Carta. Con 161 ine. 


6— leg.8— 


OPERE DI GIULIO VERNE. 


(EDIZIONE ILLUSTRATA), visa dn 

(ela e oro 

Il givo del mondo in 80 giorni. L.d— 650 

Novelle fantastiche. 8—! 550 
(EDIZIONE ECONOMICA). 

Il giro del mondo in ottanta gio ni 210 325 


Dolla terra olla luna, 1 vo}.— Intor «0 alla lun7,1 vol.— 
Cinque settimane in pallone 1 vol. Una città galleggian- 
te con incisioni, l vol — Tfigli del € pitano Grant, 3 vo!. 
— Avventure del Copitano latteras 2 vol. — Storia dei 


| grandi viaggiatori. 1 vol. — Ventimila leghe sotto i Mari 2 


vo .— Al centro delli terra, 1 vol — Novelle funtastiche, 
1 vol Cisscun vol L. 1 —; legato in tela e oro L. 175. 
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884 L'ILLUSP®RAZIONE ITALIANA 


SOA CHI REBUS ; |||, SOACCHI. 
n _ luzione blema N. 139. 
TRO RR MAIO A Vendita - Compra. ; A pda TORSO 
K. Bayer di Olmiltz. ii: E 1a Bianco, i Nero. 
EEE, LR 
g 3 D dà matto: SEMI 
n Sciolto; dai orì F. Murray, Glascovia; W. Ro- 
È fdimimmemare 
1 A Gaggi: ja; V. Rossi, + G. Gi 
h È Sorrinto ; PE Cardone Chieti; Emile Fran Lione no 
g Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
Gi ' dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 
ia e __ 
5 Indovinello. 
p E Colla tu mi guardi, 
S) 5) Coll’e m'hai tagliato; 
le) to] Colli sto sul volto; 
Collo m' hai scavato; 
WISAIT - euoIzeNemTTo) È Col fiaimente, 
Spiegazione dei Rebus monoverbi.a pag. 368: bin ha 
gi i. | 1 Strada. - II. Tragedia. - III. Calamaio. Spiegaz. della Sciarada a pag. 368: 
II bianco col tratto matta in quattro colmi. | IV. Superiore. Rosalia. 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso 
VAGENZIA PEROJO, 81, Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. J. FERRER, 71, rue de Rennes. 


Per gli Sposi. 


La Ditta ZARA e ZIEN tiene nel proprio grandioso magazzeno: 


zione a due cilin- 
@ri, della rinomata 
fabbrica 


Stanze da letto, da L. 500 a L.5000 
icevimento. 3000 
Balo' da prato: % 3.200» > 2500 L. MARINONI 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Magenta, N. 32. — Milano. 


DI PARIGI 


Dirigersi allo Stabili- 
[mento dei Fratelli Tre- 
es, Editori, Milano, 
[Via Solferino, N. 11. 


PULLUA DN OGNI FAMIGLIA! arezzo: esere 
Da wer, par La RI lantz; \servations 
La Benigna: è Benefica Custodia della Silio IIBUIL.ILO cui stà Pietro tenera tan 


è della Vital POLEMICA FRA $ Menant; la Faience d'Arnhem, par M. 
bi Minealo Naturalo Amara Boemia) GIOSUÈ CARDUCCI e ROCCO DE ZERBI | Heary tavard; es Architootos do Sun 


Solidità garantita 


Pierre de Rome, par M.Eug. Mintz; M.° 


' n % r4 e ; Bin 
niversalmente con Ama Nel mondo letterario ha sollevato gran rumore e curiosità la polemica so. | Mayer et Prud'hon, par M. Gueulette; 
È i conociota al Hi levatasi fra Giosuè Carducci e "Rocco de Zerbi'a proposito di TIBULLO. Co- bliographie, par MM. Louie Gonse et Faul 
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ANNUARIO POPOLARE DI APPLICAZIONI SCIENTIFICHE 
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E questo un annuario popolare, che continua i due volumi del Boccardo e del Cacoianiga pubblicati con tanto successo nei due ultimi anni, 
Gli illustri: professori che attendono con tanta cura all’ Annuario scientifico, hanno cogli elementi di questo composto un Annuario popolare col 
titolo di Novità della scienza e dell'industria. Qui non parlano che delle applicazioni della scienza, @e di ciò che più interessa il gran pubblico. 
I due Annnarii non si fanno concorrenza, rivolgendosi a due pubblici diversi. Questo è diretto agli uomini di mondo, alle signore, agli operai, potrà 
entrar nelle famiglie, nei salotti, nelle scuole e nelle biblioteche popolari. Non. c' è questione interessante del ‘mondo scientifico. e di tutta attualità 
che sia dimenticata; e tutto è trattato dalle persone più competenti e svolto con chiarezza che rende gradevole la lettura. Eccone il sommario: 
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Marte e i suoi satelliti. Novità dei campi. ti Metalli e gioie. H I mutamenti della geografia 
Pr IX. XVI Ì politica. 
I grandi cannoechiali. Conservazione degli alimenti. Le falsificazioni. } XII 
IL Xx. e | Nuovi viaggi e scoperte geografiche. 
Piccoli pianeti. } Lo zuccaro. i XVII. H XXIII 
7 } XL i Industrie artistiche, i Mari, laghi e monti. 
Le polveri atmosferiche. H Tessitura e tintoria. XVII» } MV. 
È f IL La pesca del ‘salmone. | Il taglio dell’istmo di Panama 
L'illuminazione elettrica, L’utilizzazione dei cascami, 


RE (con carta dell’istmo). 
Il canto e le voci degli uccelli. x 


XX. 
Le nuove macchine, I rimedii segreti. 
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Dirigere commissioni e vaglia agli LI TREVES, in Milano, via Solferino 11. 
Copara EusenIo, Gerente. Inchiostri tipografici della casa Ch. Lorilleux di Parigi. StraBILMENTO FRATELLI TREVES. 


i 

t] XII. Hi XXV. 

La filossera della vite (con 7 inc.) Chimica Raleoo H Il padre Secchi. 
II XI j XXVI 


Altri animali nocivi e parassiti. L'acqua nell'industria. 


